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Il libro




Un intrigo a Parigi, un complotto a Kiev, l’assassinio di oligarchi russi in tutta Europa: i piani del Nucleo Leningrad sembrano indecifrabili per Mercy Contreras, alias Agente Nightshade. Questa entità dalle complesse ramificazioni che agisce all’ombra del Cremlino è un nemico a un livello forse ancora più alto. Ma quando la misteriosa Vodjanitsa e la sua letale Vodka Gang, specializzata in prostituzione, traffico d’armi, commercio di droghe tradizionali e sintetiche, ricevono dal Nucleo l’ordine di eliminarla, per Mercy l’obiettivo immediato diventa preciso: dare lei per prima la caccia alla sua nuova avversaria, da un capo all’altro del Mediterraneo. Per fortuna può contare sulla Sezione D, un gruppo operativo così segreto che nemmeno la CIA sa di finanziarlo. Una banda di spie senza padrone pronte a rischiare la vita per combattere battaglie senza fine.








L’autore




François Torrent è lo pseudonimo di Andrea Carlo Cappi, prolifico scrittore, traduttore, editor e saggista per numerose case editrici. Vive tra Milano, dove è nato nel 1964, e la Spagna. In Segretissimo, sotto questo pseudonimo, sono usciti i suoi romanzi Nightshade: Missione Cuba (n. 1460), Nightshade: Progetto Lovelace (n. 1483), Nightshade: Obiettivo Sickrose (n. 1496), Nightshade: Babilonia Connection (n. 1508), Nightshade: Destinazione Halong (n. 1524), Nightshade: Operazione Nightfall (n. 1571), Nightshade: Protocollo Hunt (n. 1590), Nightshade: Programma Firebird (n. 1606), Agente Nightshade: Bersaglio ISIS (n. 1626), Agente Nightshade: Fattore Libia (n. 1635), Agente Nightshade: Territorio Narcos (extra n. 8), Agente Nightshade: Effetto Brexit (n. 1646), Agente Nightshade: Mosaico Iran (extra n. 15), Agente Nightshade: Nucleo Leningrad (extra n. 19), Sickrose: Sicaria (extra n. 18), Sickrose: Matadora (n. 1664) e Agente Nightshade: Complotto Zerkalo (extra n. 23). Con il suo vero nome ha pubblicato tre romanzi con protagonista Carlo Medina: Ladykill – Morte accidentale di una lady (supplemento n. 29), Medina: Malastrana (n. 1603) e Medina: Persecutor (n. 1615), oltre a numerosi racconti con lo stesso personaggio apparsi nei periodici Mondadori. Tra le sue uscite più recenti, le riedizioni dei primi titoli di Medina e Nightshade e le novelization dei film di Diabolik. Per scoprire tutto sull’universo di Mercy, seguite il blog kversecappi.blogspot.com.
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AGENTE NIGHTSHADE VODKA GANG




Un servizio informazioni competente è una sorta di polizza di assicurazione per lo Stato, che aiuta il leader del paese a vedere il mondo così com’è.

SERGEJ LEBEDEV, direttore dell’SVR, intervista alla “Rossijskaja Gazeta”, 20 dicembre 2022




Non puoi evitare ciò che è destino che accada.
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PRELUDIO




Il mio nome è Mercedes Contreras e so da molto tempo che nessuno è quello che sembra. Neppure io.

Da bambina, nella scuola di guerriglia in Honduras di mio padre, non sognavo una vita normale perché per me quella era la vita normale. Quando finalmente tornai in Spagna, dov’ero nata, avrei potuto essere una persona come tutte le altre; ma il richiamo delle armi era troppo forte.

Accettai la mia natura e l’invito a entrare nella Sezione D, il braccio più segreto della CIA. Diventai Nightshade, agente a contratto, e mi scontrai con il gruppo di potere di cui faceva parte mio padre. La Sezione D fu annientata. Ciononostante, intorno a me si formò una piccola ma coriacea rete internazionale che alla fine ebbe il sopravvento.

Restava qualche vecchio conto in sospeso e altri se ne aprivano. Così ritrovai Carlo Medina, l’uomo che ora è al mio fianco, e ricostituii la mia rete fino a creare una nuova Sezione D: un gruppo di agenti e contractor talmente segreto che nemmeno la CIA sa di finanziarlo. Abbiamo un quartier generale a Maiorca, un rifugio in Nord Italia, una stazione attiva a Berlino, e la complicità dei funzionari di alcuni servizi segreti occidentali.

Non abbiamo padroni, ci diamo da soli le nostre regole, troviamo da soli i nostri nemici. Come la Crossroads International: uomini e donne che riscrivevano la Storia nel momento stesso in cui si svolgeva e che dall’ombra ne guidavano gli sviluppi. Quando arrivammo in fondo a quella pista, scoprimmo però un livello più alto: il Nucleo Leningrad. L’uomo al potere in Russia dal 1999 ne è solo il volto pubblico. Nel continuo gioco di maschere, specchi e pugnali all’ombra del Cremlino, ancora oggi non sappiamo se sia lui a controllare il Nucleo Leningrad oppure viceversa.

Abbiamo scoperto i loro piani per destabilizzare l’Europa occidentale mentre cresce la tensione in quella orientale. Siamo riusciti a neutralizzarne le complesse ramificazioni da Odessa a Madrid a Berlino. Ma non è ancora finita. Rimangono Parigi e lo spettro di una guerra imminente.

Parigi, 21 febbraio 2022

— Gamma sta uscendo — notò Mylène Poinsot, agente della DGSI, guardando dal finestrino.

— Aspetto due minuti e gli vado dietro — disse il suo collega Albert Guadon, seduto accanto a lei dal lato del passeggero.

Era una fortuna che la casa sotto sorveglianza si trovasse in quel punto di Rue de la Convention, a breve distanza dal Pont Mirabeau: poco più indietro, dalla parte opposta della via, una rientranza del marciapiede lasciava spazio al parcheggio di tre o quattro veicoli. Era l’unica eccezione al divieto di sosta su entrambi i lati. Chi si occupava di traffico e viabilità non si era preoccupato delle necessità degli agenti della DGSI. In questo caso, sorvegliare tre mercenari iracheni che, secondo la donna chiamata Nightshade, erano venuti a Parigi con pessime intenzioni.

Le finestre dell’appartamento dei mercenari non guardavano direttamente sulla strada, nondimeno Mylène e i suoi colleghi avrebbero dato nell’occhio se avessero passeggiato per ore avanti e indietro sul marciapiede o finto di attendere l’autobus alla fermata qualche metro più in là senza mai salirci. Inoltre, per quanto non facesse troppo freddo malgrado la stagione, non potevano restare all’aperto giorno e notte. Perciò si davano il cambio a bordo della Clio nera che stazionava da giorni nello stesso punto.

Gli agenti del turno precedente avevano segnalato che Delta, cioè Jacques Fouilland, l’emissario dell’SVR che gestiva i mercenari, era passato in Rue de la Convention alle quattordici e se n’era andato dopo un’ora. Vardanian, il collega della DGSI che lo sorvegliava, era rimasto sulla propria macchina, parcheggiata in Rue Auguste Vitu qualche metro dietro la Citroën C5 X di Delta. Alle quindici e qualche minuto Vardanian riferiva che il soggetto era salito a bordo insieme a un altro uomo in attesa sul marciapiede.

E non si trattava di un uomo qualsiasi.

L’intera squadra sapeva che quel mattino Fouilland, il cui telefono era sotto controllo da più di una settimana, gli aveva dato appuntamento in Rue Auguste Vitu. Il numero corrispondeva al cellulare di un agente dei servizi segreti turchi di nome Altan Karga. Era la conferma che SVR e MIT collaboravano in quell’operazione. L’uomo salito in macchina con Delta corrispondeva alla fotografia di Karga che Guillemin aveva fornito ai propri agenti.

Vardanian si era rifatto vivo mezz’ora più tardi, per informare il gruppo che la C5 X era arrivata a Levallois-Perret. Era il primo comune oltre il confine del XVII Arrondissement, lo stesso in cui la DGSI aveva il suo quartier generale. L’auto era entrata nel portone accanto a un negozio chiuso in Rue Rivay: poteva essere un box o un magazzino.

Alla chiamata successiva, alle diciassette e venti, l’agente Vardanian comunicava che Fouilland era uscito in macchina, stavolta da solo, e stava rientrando a Parigi. A quanto pareva, Karga era rimasto nel negozio.

Guadon e Poinsot avevano sostituito i colleghi in Rue de la Convention alle diciassette e trenta. Dopo cinque minuti era comparso uno dei tre iracheni: quello che indicavano come Gamma. Era il più giovane del gruppo, di solito incaricato di fare la spesa anche per gli altri. Si allontanò a piedi.

Guadon gli diede un minimo di vantaggio, prima di scendere dall’auto e seguirlo. Mylène rimase sulla Clio, gli occhi fissi sul cancello del condominio.

Dopo venti minuti le arrivò una telefonata dal collega. — Gamma è in Avenue de Lamballe. Prosegue per Général Mangin, verso Rue d’Ankara.

Quindi, si disse Mylène, il giovane iracheno non era uscito per comprare provviste. — Non credo che sia tornato in ricognizione. C’è già stato la scorsa settimana.

Quella volta l’aveva seguito lei. L’iracheno si era piazzato a fumare in Avenue Marcel Proust, in una piazzola davanti a una serie di box: da dietro un muro poteva spiare il cancello di Rue d’Ankara 17 senza essere scorto dagli agenti che vigilavano sull’ingresso laterale. Per motivi di sicurezza, sia da quella parte sia davanti all’entrata principale al numero 16 di Avenue de Lamballe c’erano sempre veicoli della polizia.

Mylène si era documentata. L’Hôtel de Lamballe, a Passy, risaliva al diciassettesimo secolo e sorgeva sui resti di un convento. Doveva il nome al fatto che la principessa di Carignano, moglie del principe di Lamballe, lo aveva eletto a propria residenza parigina nel tardo Settecento. Il palazzo era stato requisito dallo Stato quando la proprietaria era stata massacrata dalla folla inferocita durante la Rivoluzione francese. Dopo vari passaggi di proprietà, nell’Ottocento aveva ospitato una clinica per malattie mentali.

Negli anni Venti del ventesimo secolo l’edificio, ormai pericolante, era stato acquistato, demolito e ricostruito dal diplomatico André de Limur. Al tempo dell’occupazione nazista, per un po’ la Gestapo lo aveva usato come propria sede, ma dopo la Liberazione il legittimo proprietario lo aveva offerto al generale Patton come quartier generale alleato a Parigi. Nel 1945 il palazzo, disabitato, era stato preso in affitto dalla rappresentanza diplomatica turca, che lo aveva comprato nel 1951. Dai primi anni Settanta gli uffici occupavano una nuova costruzione vetrata su Avenue de Lamballe, mentre il palazzo all’interno della proprietà era tuttora la residenza ufficiale dell’ambasciatore di Ankara.

Gamma e i suoi complici dovevano sapere che il loro bersaglio passava sempre dall’uscita secondaria. Del resto ormai era certo che potevano contare su informazioni dall’interno. Tuttavia non era chiaro quale fosse il piano dei mercenari, né quando volessero metterlo in atto. Anche se Mylène aveva la sensazione che il momento fosse vicino.

Dopo la chiamata di Guadon, telefonò al proprio superiore della DGSI, Alain Guillemin, per aggiornarlo sulla situazione e sui propri sospetti. Lui era della stessa idea e le spiegò cosa pensava che stesse per accadere. Stavano ancora parlando quando Mylène vide due uomini che uscivano dal condominio, mentre una Citroën C5 X grigio scuro si fermava davanti all’ingresso.

— È tornato Delta, in macchina — disse. — Sta caricando Alfa e Beta.

— Avvisa Guadon, recuperalo e seguili — disse il suo capo al telefono. — Ci vediamo là.

Mylène avviò il motore, mentre faceva partire una nuova chiamata dal cellulare e attivava il vivavoce.

Guadon non rispondeva.

Mercy era scattata in piedi dal divano non appena aveva visto l’espressione sulla faccia scarna di Guillemin mentre parlava al telefono.

“Una settimana di attesa e congetture, poi tutto accade in pochi minuti.”

Si trovavano in un residence in Avenue Frémiet, non lontano dalla stazione Passy del metrò e dall’ambasciata turca. Medina e lei vi avevano preso alloggio a spese della DGSI al loro arrivo a Parigi.

Guillemin si girò verso di loro. — Era Poinsot. Si stanno muovendo anche gli altri due iracheni, con Fouilland — annunciò, mentre faceva partire un’altra chiamata dal cellulare.

— Brochard? — disse quando risposero all’altro capo della comunicazione. — Ci siamo. Avvisa la Préfecture che i poliziotti non devono intervenire, qualsiasi cosa accada… Sì, proprio così. Ti spiego più tardi.

Mercy sapeva che c’erano sempre due auto di guardia all’ambasciata ed era opportuno che gli agenti a bordo non si lasciassero coinvolgere.

— Speriamo di non esserci sbagliati — disse Guillemin, guardando i due ospiti. Poi si diresse alla porta.

Mercy e Medina lo seguirono, ma quello si voltò di scatto.

— Mi spiace, ma voi dovete restare dove siete. Questa è un’operazione della DGSI.

— Basata sulle nostre informazioni — gli rammentò Nightshade.

— Certo. E ve ne sono grato. Ma voi siete qui solo come osservatori. Ci sono di mezzo due agenti stranieri, di cui uno con copertura diplomatica, quindi non posso permettermi altre complicazioni. Ve l’ho già detto.

— D’accordo — sospirò Mercy. — Buon lavoro.

Guillemin fece un cenno di ringraziamento. — A più tardi.

Nightshade andò alla finestra e lo guardò salire sul Citroën Spacetourer nero che lo attendeva davanti all’ingresso del residence.

— Partito — annunciò.

— Andiamo — disse Medina, prendendo una valigetta contenente un computer.

Scesero nel garage del residence, dov’era parcheggiata la Audi A3 che avevano preso a noleggio all’aeroporto: un’auto un po’ vistosa, con quel colore azzurro elettrico, ma ne avevano viste diverse nel traffico di Parigi, quindi auspicavano che la loro non desse troppo nell’occhio.

Mercy si mise alla guida, mentre da sotto il proprio sedile Medina recuperava le armi: due Glock 17, ciascuna con due caricatori estesi da diciannove colpi, fornite da una vecchia conoscenza di Paco Torrent. Guillemin non sapeva che i due osservatori disponevano di una macchina e di pistole.

Nightshade agganciò la cintura di sicurezza e accese il motore. — È ora di chiamare Harvey — disse. — Voglio vedere cosa succede, mentre succede.








PARTE PRIMA

FANDOR

GENNAIO-FEBBRAIO 2022




Tutto il mondo è un palcoscenico e tutti, uomini e donne, sono solo interpreti; entrano in scena, escono di scena e ognuno nel suo tempo ha molti ruoli.

WILLIAM SHAKESPEARE, Come vi piace
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Leninskij (San Pietroburgo), un mese prima: 26 gennaio

Eva Mikhailova sapeva riconoscere una scena del crimine allestita a regola d’arte per ingannare gli investigatori. Ma quella le sembrava, semplicemente, una farsa.

Si avvicinò al corpo ancora steso nella lussuosa stanza da bagno, fermandosi prima di entrare nel lago di sangue.

— Zaitsev, hai letto il messaggio di addio?

— Sì, tenente. Si è tolto la vita perché non sopportava più il dolore alla gamba e non voleva essere di peso alla sua famiglia.

— Esistono anche gli analgesici — commentò la Mikhailova.

Osservò con attenzione la vittima: maschio, sessant’anni, occhiali, capelli grigi, grassoccio. Le ricordava un po’ Henry Kissinger, il temibile segretario di Stato americano dei tempi di Nixon. Dal cognome, anche lui poteva essere di origine ebraico-tedesca, ma era stato un cittadino russo per tutta la vita. Semmai era la Russia che era cambiata, nel frattempo. I pantaloni del pigiama erano stati tagliati per fare spazio all’ingessatura alla gamba che si era rotto a fine anno. Quattro settimane di dolore erano una spiegazione un po’ troppo debole per un suicidio.

La tenente della Politsija si voltò verso il sergente Zaitsev. — Sai dove siamo?

— Leninskij, tenente…

— Prima che Stalin conquistasse la regione nel 1940, era il villaggio finlandese di Haapala. Ma questa zona residenziale è più recente. Qui intorno abitano solo dirigenti dell’Azienda. La pineta è stata acquisita nel 2010 dalla direzione per costruire alloggi di lusso riservati a loro. Le hai viste le case, qui intorno. Non siamo nemmeno in una di quelle più spettacolari.

L’Azienda a cui si riferiva Eva Mikhailova era la multinazionale di Stato che si occupava dell’estrazione e dell’esportazione di gas naturale, una delle risorse più rilevanti del paese. I suoi clienti più importanti erano la Germania, in forte dipendenza dal gas russo, poi l’Italia e, in misura minore, l’Olanda e la Francia. La sede era nel grattacielo del Lakhta Tsentr fuori San Pietroburgo, a una quarantina di chilometri da lì. I suoi dirigenti formavano una casta a sé stante nella Russia moderna.

— La vittima — proseguì la tenente — era a capo del servizio trasporti della banca di proprietà dell’Azienda. Dallo scorso autunno si trovava sotto inchiesta per irregolarità nel rinnovo del parco veicoli.

— Allora è questo il vero motivo per cui si è suicidato.

Eva Mikhailova si chiese come facesse Zaitsev a essere così ingenuo. — Quando un dirigente muore in un momento delicato, un suicidio è automaticamente sospetto. Ma qui la scena non è solo sospetta, è falsa. Invece di tagliarsi le vene nella vasca da bagno, come fanno tutti, quest’uomo si sarebbe preso ripetutamente a coltellate i polsi, tenendo la lama prima con una mano, poi con l’altra, per poi morire dissanguato sul pavimento. Queste sono ferite da autodifesa. — Alzò le braccia davanti al viso, imitando il gesto di una persona che cerca di proteggersi da un aggressore. — Non da suicidio.

— Quindi è stato assassinato — concluse Zaitsev. — C’era un’altra persona con lui.

— Due persone — giudicò la tenente Mikhailova. — Una lo teneva fermo e l’altra lo colpiva. — Indicò il coltello sul pavimento, in mezzo alla pozza di sangue coagulato. — Se non ha usato dei guanti, dopo avrà cancellato le proprie impronte per lasciare sull’arma solo quelle della vittima.

— Qualche complice nelle irregolarità amministrative, che voleva farlo tacere? — propose il sergente.

— O qualcuno che non voleva aspettare la soluzione dell’inchiesta, per fare giustizia a modo suo. Ma mi colpisce il fatto che gli assassini non si sono preoccupati assolutamente della credibilità della scena.

— Insomma, sarà un’indagine lunga.

Eva Mikhailova era entrata nei ranghi della Politsija quando ancora si chiamava Militsija, come ai tempi dell’Unione Sovietica; il nome era stato cambiato solo nel 2011. Anche suo padre vi aveva prestato servizio, e lei ne aveva ereditata l’esperienza. Perciò sapeva che ai vecchi tempi, quando un assassino non si preoccupava di essere scoperto, i casi erano due: o era un incompetente disorganizzato oppure era un professionista sicuro di restare impunito. Ovvero, come gli agenti della Militsija operavano per conto dell’MVD, il ministero dell’Interno, anche l’omicida era al servizio della Russia, ma sotto una sigla diversa: KGB, il Comitato per la Sicurezza dello Stato. Adesso nomi e acronimi erano differenti, ma da qualche tempo certi vecchi schemi si ripetevano con sempre maggiore frequenza.

— Al contrario, Zaitsev — replicò la tenente Eva Mikhailova. — L’indagine sarà molto breve.
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Berlino, 13 febbraio

“Si va in scena” si disse Mercy Contreras. Tirò un respiro profondo, spinse la porta ed entrò nella stanza, seguita da Carlo Medina. Si apprestavano a un nuovo interrogatorio del prigioniero, da cui speravano di avere notizie da riferire a Guillemin a proposito di Projektor.

Alain Guillemin era il referente di Nightshade a Parigi da molto prima che il servizio segreto interno francese fosse ribattezzato DGSI. Si erano conosciuti al vertice antiterrorismo di Anet, quando i servizi segreti occidentali avevano subito un duro colpo. Ora stava capitando di nuovo qualcosa di simile, anche se la minaccia arrivava da est, non più da ovest.

Negli ultimi mesi del 2021 lo spionaggio estero di Mosca, l’SVR, e il suo corrispondente a Minsk, che usava ancora la vecchia sigla KGB, avevano inviato in Europa sei mercenari iracheni e otto combattenti afghani. Era stata usata come copertura la crisi migratoria scatenata artificiosamente dalla Bielorussia per mettere in difficoltà i Paesi Baltici e la Polonia. Quest’ultima aveva reagito malissimo, e a farne le spese erano gli aspiranti rifugiati, soprattutto profughi curdi dall’Iraq e dalla Siria.

La missione di mercenari e combattenti era compiere attentati sotto falsa bandiera. Degli afghani, due erano stati inviati in Spagna, dove avevano messo in atto con parziale successo l’operazione denominata Projektor Madrid. Nightshade e Medina avevano però catturato il loro controllore bielorusso, Pjatro Bondar, le cui confessioni avevano permesso l’arresto degli altri sei afghani, ancora nascosti a Varsavia in attesa di istruzioni.

Restavano però i mercenari iracheni: due squadre di tre elementi ciascuna, dislocate a Berlino e Parigi, sotto la gestione diretta di agenti dell’SVR.

Il primo bersaglio erano i delegati dei servizi segreti di Francia, Germania, USA e Ucraina, che dovevano riunirsi nella capitale tedesca in preparazione dell’imminente vertice Normandy Format; in particolare il funzionario inviato da Kiev, Vanko Novikov, che non avrebbe dovuto uscirne vivo. Con l’aiuto della stazione Berlino della Sezione D, Nightshade e Medina avevano fermato l’attacco. A parte lo shock dello scontro a fuoco appena fuori dalla porta della sala riunioni, gli inviati di DGSI, BND, CIA ed SBU erano riusciti a scambiarsi le informazioni di cui disponevano.

Non era servito a molto.

Il vertice Normandy Format, in cui Francia e Germania dovevano mediare una volta di più tra Russia e Ucraina, si era svolto regolarmente a Berlino il 10 febbraio, concludendosi però con un nulla di fatto. Mosca non si muoveva dalle sue richieste: gli ex territori dell’URSS e del Patto di Varsavia dovevano tornare sotto la sua influenza, condizione che nessuno dei paesi interessati aveva intenzione di accettare. D’altra parte il Cremlino non aveva mai tenuto conto del loro libero arbitrio: qualsiasi scintilla di democrazia era sempre stata spenta dai carri armati e il sistema aveva funzionato per oltre un secolo, quindi perché cambiarlo ora?

Al termine dell’inutile riunione Normandy Format a Berlino, i rappresentanti dei quattro paesi si erano accordati per un nuovo incontro in marzo. Il presidente francese continuava, senza particolare successo, i propri tentativi di far ragionare il leader del Cremlino sulla questione del Donbass. La verità era che il Nucleo Leningrad aveva già programmato cosa doveva accadere a Kiev. In poche parole, la Russia stava per invadere l’Ucraina, anche se affermava il contrario.

Nel frattempo la Sezione D non dormiva sugli allori. Era risalita al controllore dei mercenari di Projektor Berlino, l’agente dell’SVR Boris Kerenskij, intrappolandolo in Breitscheidplatz.

Lo avevano portato nella casa sicura della CIA che Nightshade aveva occupato dal 2020, dove avevano dato inizio agli interrogatori.

— Buongiorno — disse Mercy Contreras.

Il russo era un giovane di bell’aspetto, buona forma fisica e spiccato senso pratico. Non aveva mai opposto resistenza e sembrava avere preso la nuova situazione con una certa sportività. Se ne stava seduto sul letto a sfogliare un numero di “Stern” di due mesi prima.

— È proprio necessario? — domandò, in inglese.

Lasciò cadere la rivista e fece scorrere l’ultimo anello della catena sulla sbarra d’acciaio fissata alla parete. All’altra estremità era agganciato un paio di manette, un bracciale delle quali gli si chiudeva intorno al polso sinistro. La lunghezza della catena gli permetteva di girarsi verso un tavolino accanto al letto e, all’occorrenza, di raggiungere il blocco del WC e il lavabo in un angolo della stanza.

— Mi pare di avere dimostrato che sono disposto a collaborare.

— C’è una vecchia tradizione di transfughi russi che si fanno prendere dalla nostalgia di casa e dopo qualche giorno si risvegliano in una cella molto meno accogliente, in Siberia — rispose Mercy. — Perciò considerala una misura per la tua sicurezza.

Kerenskij scosse la testa. — Io non posso più tornare a casa, adesso. — Appoggiò la rivista sul letto. — Non ci penso nemmeno. So già che fine mi farebbe fare Ogarkov.

Anche al precedente interrogatorio il russo aveva manifestato la volontà di cooperare, perché temeva la punizione dell’SVR. Al suo diretto superiore, che aveva detto chiamarsi Vladimir Ogarkov, non sarebbe importato per quale motivo il piano non aveva avuto successo. Il fallimento non era considerato accettabile.

Mercy e Medina occuparono due sedie disposte a distanza di sicurezza. Nel caso improbabile che il prigioniero avesse cattive intenzioni, la catena gli avrebbe impedito di arrivare sino a loro.

— Puoi stare tranquillo — lo rassicurò lei. — In questo momento il BND sta fabbricando una falsa pista verso la Svizzera, usando la tua carta di credito. L’SVR crederà che tu stia scappando per evitare le conseguenze e ti cercherà nel paese sbagliato. — L’importante era che a Mosca nessuno sospettasse che l’illegale russo era stato catturato e stava condividendo informazioni con gli occidentali. — Poi ti sarà fornita una nuova identità.

— Ma voi per chi lavorate? Non siete né tedeschi né americani.

In effetti, pensò Nightshade, Kerenskij aveva tutti i diritti di essere confuso. Si trovava davanti una donna che parlava inglese con accento spagnolo e un uomo silenzioso dall’aspetto mediterraneo, con baffi alla Charles Bronson e capelli lunghi raccolti in una coda di cavallo. Sarebbero apparsi strani come agenti tanto del Bundesnachrichtendienst quanto della Central Intelligence Agency.

— Non è importante per chi lavoriamo — replicò lei. — Conta solo quanto ci puoi dire di Projektor.

— Vi ho già detto tutto quello che so.

— Riguardo a Berlino — precisò Mercy. — Ora vogliamo sapere di Parigi.

Il russo la fissò con un’espressione sorpresa. — Parigi?

Nightshade lo guardò negli occhi e intuì che non stava mentendo. Semplicemente, Kerenskij non era abbastanza in alto nella gerarchia dell’SVR per essere a conoscenza di quel ramo dell’operazione.

Medina e lei avevano già constatato che non sapeva niente del Nucleo Leningrad. Se valeva la regola del need-to-know, l’agente russo era stato informato solo di quanto gli serviva per svolgere il suo compito a Berlino.

— C’è un’altra squadra Projektor a Parigi — spiegò Nightshade. — Non sappiamo quale sia il loro obiettivo né quando colpiranno.

Gliene aveva parlato Bondar, l’agente bielorusso ora sotto la custodia del Centro Nacional de Inteligencia, ma anche lui non sapeva molto altro. L’operazione a Madrid avrebbe dovuto avere conseguenze politiche a livello europeo, tuttavia il servizio segreto spagnolo era riuscito ad azzerarne gli effetti propagandistici. Questo però, secondo Bondar, aumentava l’importanza che Projektor Parigi rivestiva per il Nucleo Leningrad.

— Sospettiamo che intendano influenzare l’andamento delle prossime elezioni francesi — aggiunse Nightshade. Non era un mistero per nessuno che la candidata rivale del presidente in carica simpatizzasse per la Russia, quindi l’SVR avrebbe cercato di appoggiarla con ogni mezzo.

— E come? — fece Kerenskij.

— Speravamo che potessi dirci tu cos’hanno in mente.

— Non lo so… — Il russo si fece pensoso. — Sono stato a Parigi, sei mesi fa. Ho parlato con Masha Alinova… l’agente che ha il mio stesso ruolo là. Anche lei risponde a Ogarkov.

— Pensi che sia lei a gestire la squadra Projektor?

— Non credo. Non è il tipo di incarico che Ogarkov affiderebbe a una donna.

— Chi potrebbe essere, allora?

— C’era qualcun altro all’incontro con Masha. — Il russo chinò la testa, mise un gomito su un ginocchio e, con un tintinnio della catena, appoggiò la fronte alla mano sinistra. — Un giornalista francese legato alla sinistra radicale. Parlava delle elezioni e diceva che stavolta non sarebbero bastate le solite fake news su Internet. Pensava a misure attive più efficaci. Non so cosa intendesse, ma si comportava come se volesse essere lui a metterle in pratica.

— Come si chiama? — chiese Nightshade.

— Sto cercando di farmelo venire in mente. Collabora con vari siti Internet e una rivista cartacea sponsorizzata dall’SVR, che diffonde propaganda contro l’Unione Europea e la NATO.

Medina fece sentire per la prima volta la propria voce. — La rivista si chiama per caso “Letter K”?

— Sì, è quella — confermò Kerenskij.

— È la stessa pubblicazione che usavano come copertura a Madrid — disse Medina, rivolgendosi a Nightshade in italiano. Recuperò dalla tasca il telefono e cominciò a scrivere qualcosa.

Lei tornò a parlare in inglese con il russo. — E pensi che sia lui a organizzare Projektor? Se si occupa di propaganda, non è un agente sul campo.

— Non si limita a scrivere articoli. Tempo fa c’era un altro agente senza copertura ufficiale a Parigi, ma la DGSI lo ha scoperto. È stato il giornalista a farlo fuggire in Russia prima che fosse arrestato.

Medina parlò di nuovo. — Si chiama Fouilland?

— Fouilland! — esclamò il russo. — È lui!

L’italiano mostrò lo schermo del cellulare. — Ho trovato un articolo online, la solita propaganda filorussa. La firma è di Jacques Fouilland e “Letter K” è menzionata nella sua biografia.

“È già qualcosa” si disse Nightshade. Se era Fouilland il contatto dei mercenari a Parigi, seguendo lui sarebbe arrivata a loro.

Più tardi, al termine del debriefing di Kerenskij, Mercy chiamò di nuovo Guillemin da una linea sicura della stazione Berlino. Gli riferì il nome emerso dall’interrogatorio.

— Non lo conosco — replicò il francese. — Ma, se è attivo nella propaganda, qualcuno dei miei avrà aperto un dossier su di lui.

— Medina e io vorremmo venire a Parigi al più presto. Domani, se troviamo un volo.

— Fammi sapere. Dico a Brochard di organizzarvi l’ospitalità in un luogo riservato. — Si riferiva al suo braccio destro presso l’antiterrorismo.

— Grazie.

— Ma ti avviso: stavolta nessun exploit dei tuoi. Daniel Richard della DGSE mi ha raccontato cos’è successo alla riunione di Berlino.

— Lui e tutti gli altri delegati sono ancora vivi — tenne a sottolineare Mercy.

— Sì, ma per fortuna quando avete cominciato a sparare eravate al chiuso e senza testimoni. Io non posso permettermi uno scontro a fuoco per le strade di Parigi: la gente qui ricorda ancora troppo bene i giorni dell’ISIS. Venite pure, ma sarò io a decidere la linea d’azione — sancì Guillemin.

In poche parole, Medina e lei non avrebbero avuto molta libertà di movimento. Un problema di cui si sarebbero preoccupati a tempo e luogo debiti.
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14 febbraio, prime ore del mattino

Da quando Kerenskij occupava la “stanza degli ospiti”, non c’era posto per cinque persone nella casa sicura della Sezione D. Mercy e Medina avevano lasciato spazio alle residenti abituali, Martina Linley e Risha Bogomolova, e all’ultima arrivata, Julia Nazarova, prendendosi una camera al Bristol sulla Kurfürstendamm, più noto come Hotel Kempinski negli anni della Guerra Fredda.

L’indomani lei e il suo compagno sarebbero partiti per Parigi e contavano su una notte di riposo in albergo, ma erano entrambi irrequieti. Avevano ricevuto un messaggio da Andrej Kovarenko, agente russo-ucraino dell’SVR e loro talpa involontaria nel Nucleo Leningrad: il suo superiore, Adrian, gli aveva ordinato di partire per Kiev di lì a una settimana, perché prendesse contatto con un doppiogiochista ucraino chiamato Danylov.

Non era una notizia di poco conto: Kovarenko era il responsabile dell’operazione Zerkalo, che doveva culminare con un colpo di Stato in Ucraina e l’insediamento di un nuovo presidente. Nightshade aveva subito inoltrato il messaggio a Novikov, il loro contatto nello Sluzhba Bezpeky Ukrainy di Kiev, perché mettesse Danylov sotto stretta sorveglianza.

La luce era spenta da un po’ quando Carlo Medina sentì Mercy girarsi nel letto, verso di lui.

— A Madrid e Berlino — cominciò Nightshade — gli uomini delle squadre Projektor dovevano farsi passare per militanti curdi…

Medina emise un monosillabo indistinto, più che altro per confermare di averla sentita.

— Sarà lo stesso a Parigi? — aggiunse Mercy.

Medina crollava dal sonno, ma si sforzò di fornire una risposta coerente. — La Francia rifiuta da anni la richiesta della Turchia di classificare le YPG come un’organizzazione terrorista al pari del PKK.

Il territorio curdo, suddiviso fra quattro Stati diversi, era da un secolo teatro di rivolte, repressioni e persecuzioni. Uno dei principali attori della guerriglia in Turchia e in Iraq era il PKK, il Partito dei lavoratori del Kurdistan, designato dagli anni Ottanta come organizzazione terrorista, anche se c’erano dubbi che potesse ancora essere considerato tale. Le YPG, Unità di Protezione Popolare, erano nate invece nel 2011 nell’area a maggioranza curda in Siria. Alleate dell’Occidente nella lotta all’ISIS, si erano guadagnate l’appoggio degli Stati Uniti; ma davano fastidio ai regimi di Ankara e di Damasco, quest’ultimo alleato del Cremlino. Perciò nel 2016 l’“agente russo” insediato alla Casa Bianca aveva ordinato il ritiro delle truppe americane dalla zona, lasciandola esposta ad attacchi da parte della Turchia.

Anche questa, d’altro canto, perseguiva una politica ambigua. Era membro della NATO, pur essendo in perenne tensione con la Grecia per la sovranità su Cipro; eppure si avvicinava alla Russia, benché non sempre i loro interessi coincidessero. Manteneva lo stesso atteggiamento con i terroristi: aveva avuto rapporti poco chiari tanto con l’ISIS quanto con al-Nusra, la filiale siriana di al-Qaeda; eppure insisteva perché le YPG fossero condannate e biasimava l’acquiescente posizione francese.

— Non credo che il Nucleo Leningrad voglia sprecare mesi della sua propaganda — aggiunse Medina.

Nel 2021, su istruzioni da Mosca e in accordo con Ankara, il giovane politico tedesco Heinz Rautenstrauch aveva lanciato una vera e propria campagna contro l’immigrazione curda, sostenendo che l’Europa dava asilo a profughi che di lì a poco si rivelavano terroristi. Le fake news, una volta di più, avrebbero plasmato la realtà: gli attentati organizzati dal Nucleo Leningrad sarebbero stati attribuiti ai curdi e il partito estremista di Rautenstrauch avrebbe guadagnato prestigio e voti.

— Un attentato a Parigi sotto falsa bandiera curda rientrerebbe nello scambio di favori tra Russia e Turchia — osservò Mercy. — E sarebbe perfetto per creare gravi problemi al presidente in vista delle elezioni. L’opinione pubblica lo vedrebbe come un irresponsabile che ha accolto in Francia i terroristi e premierebbe la politica della sua rivale apertamente ostile all’immigrazione.

A Medina venne un sospetto, che imputò a ciò che chiamava “pessimismo preventivo”.

— L’effetto sarebbe ancora superiore se il bersaglio fosse, almeno in apparenza, legato alla Turchia — ragionò. — Un attentato antiturco dovuto alla negligenza francese dividerebbe la NATO in un momento vantaggioso per la Russia.

Come avrebbero verificato in seguito, Medina ci aveva visto giusto.
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Mosca, 15 febbraio

— Benvenuta tra noi, Vodjanitsa — disse Ivan.

Era la prima volta che la vedeva in vita sua. Non di persona e non da solo, beninteso, ma sullo schermo di un computer, insieme agli altri membri del comitato ristretto del Nucleo Leningrad. Fino a quel momento tutti loro avevano trattato con la leader della bratva solo attraverso intermediari.

Forse la donna temeva che qualche gang rivale intendesse ucciderla per sottrarle ricche quote di mercato, anche se nessuno sarebbe stato così folle da provarci. Oppure aveva ancora paura della pandemia; non sarebbe stata l’unica, dato che persino Platov ne era ossessionato. Da qui la necessità, da due anni a quella parte, di allestire efficaci comunicazioni video su linee inviolabili, per ridurre gli incontri diretti. Anche se alla fine, proprio con Platov, le riunioni continuavano a essere in presenza, per quanto a distanza di sicurezza.

— È un onore per me incontrarvi, finalmente — dichiarò Vodjanitsa.

Anche all’interno del Consiglio del Nucleo Leningrad non tutti sapevano che Adrian, Ivan e Nikolaj costituivano un “comitato ristretto”, e ancora meno erano quelli che potevano trattare direttamente con loro. Platov era uno di questi, naturalmente, ma lui aveva un ruolo privilegiato. Per la prima volta tale possibilità era stata concessa a Vodjanitsa, ma solo perché erano loro ad avere bisogno di lei.

Ivan era costretto ad ammettere di essersi lasciato depistare dalle voci sul suo conto. Forse era stata lei stessa a diffonderle. Vodjanitsa doveva essersi ispirata al mito di Fräulein Doktor nella Prima guerra mondiale: come la celebre analista dei servizi segreti prussiani, a volte veniva dipinta come un’affascinante mangiatrice di uomini, altre volte come una lesbica bellissima e dissoluta, altre ancora come una virago asessuata e autoritaria. A ogni versione corrispondevano nomi diversi, tutti però fittizi.

“Come direbbe Churchill, un indovinello avvolto in un mistero all’interno di un enigma.”

Ivan sospettava che almeno una di quelle voci fosse vera, quindi si aspettava di vedere una creatura stupenda oppure un mostro. La vera Vodjanitsa colpiva invece per la sua apparenza insignificante. Di età indefinibile, fra i quarantacinque e i sessant’anni, aveva capelli tinti di nero-bluastro che persino nella piccola finestra sullo schermo tradivano la ricrescita grigia alla radice. Le lenti spesse, dalla montatura fuori da qualsiasi moda, ingrandivano occhi scuri privi di trucco. Quel poco che si vedeva dell’abbigliamento sembrava il colletto di un maglione nero. Avrebbe potuto essere una burocrate dell’era sovietica.

Eppure quella donna era a capo della Vodjanitsaja Bratva, gang specializzata in prostituzione a ogni livello, traffico di armi, commercio di droghe tradizionali e sintetiche. Attraverso vari prestanome, Vodjanitsa possedeva all’estero molteplici attività legali per riciclare i propri guadagni illeciti, a partire dal Goldkiss Group. Da anni la sua “Vodka Gang”, come veniva chiamata per brevità, era una risorsa preziosa per l’FSB, anche se ora Adrian stava cercando di portarla verso l’SVR, il servizio segreto su cui aveva maggiore influenza. Nikolaj, più legato alle forze armate e al GRU, lo lasciava fare.

— All’ordine del giorno di oggi — riprese Ivan, che si occupava essenzialmente del lato finanziario del Nucleo Leningrad — c’è la sanificazione che Adrian e io abbiamo messo in atto dallo scorso anno. — Vodjanitsa ne sapeva qualcosa, dal momento che aveva già sacrificato due suoi elementi: Ivanov in Grecia e Vinogradov in Spagna.

— Posso chiedervi se tutto questo ha a che fare con l’Ucraina? — lo interruppe lei. — Come sapete, ho diversi interessi a Kiev e Odessa.

— Non devi preoccuparti. Sarà tutto risolto entro la fine del mese, dopodiché potrai riprendere le tue attività laggiù, oserei dire, da una posizione di forza — mentì Ivan. — Il riposizionamento riguarda soprattutto gas e petrolio. Stiamo prendendo le misure necessarie nei confronti di chi non condivide le nostre decisioni.

— Ti riferisci a quanto è accaduto due settimane fa a Leninskij? — Vodjanitsa era senza dubbio molto perspicace. — Non vi offendete, ma come suicidio non era molto credibile…

— Forse hai ragione — ammise Ivan. — In quel caso Platov ha voluto rivolgersi a tutti i costi all’FSB, ma non siamo rimasti molto soddisfatti.

— Anche se — rimarcò Adrian — per noi è importante che gli interessati comprendano le conseguenze della loro disobbedienza.

— Ho apprezzato i tuoi lavori dell’anno scorso, Adrian. Ma, se ho capito bene, la tua incaricata è morta insieme a Vinogradov. Nel caso vi occorra, ho anch’io personale specializzato — propose Vodjanitsa.

— Infatti — disse Ivan. — Avremo bisogno di qualche specialista per lavori in patria e soprattutto all’estero. Ce ne sono in programma a breve termine uno in Inghilterra e uno in Spagna.

— Potete contare su di me — assicurò la leader della Vodka Gang.








5




Parigi, nel frattempo

In altre circostanze Mercy e Medina avrebbero potuto trovare romantica l’idea di trascorrere San Valentino nella capitale francese. Ma fin dalla loro missione mesi prima sul gelido confine tra Polonia e Bielorussia potevano permettersi solo qualche occasionale intervallo di quiete. Perciò la sera del loro arrivo, dopo avere incontrato il contatto di Torrent che aveva procurato loro le armi, si erano concessi giusto una cenetta a due, in attesa della riunione con Guillemin prevista per l’indomani mattina nel residence di Avenue Frémiet.

— Jacques Fouilland si dedica attivamente alla diffusione della propaganda filorussa su Internet — confermò l’uomo della DGSI quando si incontrarono. — Ma sono in molti a farlo, a sinistra come a destra, e questo non sarebbe bastato a identificarlo come agente dell’SVR. Dopo la vostra segnalazione, lo abbiamo messo subito sotto sorveglianza.

Era presente un trentenne bruno che era stato presentato come l’agente André Vardanian. A un cenno del suo capo, questi aprì il computer portatile appoggiato su un tavolino di fronte agli ospiti e richiamò sullo schermo la fotografia del cancello di un condominio.

— I nostri agenti — riprese Guillemin — hanno visto Fouilland entrare più volte in questa casa in Rue de la Convention. Da un controllo sugli appartamenti occupati di recente, uno risulta in affitto dallo scorso novembre a un’organizzazione non governativa chiamata Voix Kurde Libre.

Nightshade inarcò un sopracciglio. — Una facciata?

— Abbiamo fatto una verifica. L’organizzazione avrebbe sede a un indirizzo di Lione. Abbiamo fatto un controllo sul posto: nessuno ne sa niente, nemmeno il custode. — Guillemin guardò Vardanian, invitandolo a prendere la parola.

— Voix Kurde Libre è presente da quattro anni su Internet con un sito, profili su Facebook e Twitter, e un canale YouTube, dai quali invita i sostenitori della causa a condividere le proprie esperienze via email. Una volta entrati nella mailing list, si riceve regolarmente una newsletter, sotto forma di allegato. Aprendola, il destinatario invia a sua insaputa al mittente un rapporto automatico con i dati su sistema operativo, browser e, soprattutto, geolocalizzazione del proprio computer. Ho provato a crearmi una falsa identità con un nome curdo: mi è arrivato un allegato contenente una variante di njRAT, un malware che prende il controllo del sistema Windows, ruba le password ed entra nella webcam.

— Sarebbe a dire che Voix Kurde Libre è un falso gruppo pro curdo il cui compito è identificare e spiare i veri simpatizzanti del Kurdistan — dedusse Mercy.

— Proprio così — disse Vardanian. — In Rue de la Convention la stessa sedicente ONG ha affittato come foresteria un appartamento da duemilasettecento euro mensili, con due mesi di deposito anticipato. Non bada a spese. Siamo entrati nel sistema di sicurezza del condominio e dalle telecamere abbiamo identificato i tre nuovi residenti. — L’agente fece scorrere sullo schermo prima due immagini appannate ricavate da un video, poi una foto più nitida. — Alfa… Beta… Gamma.

Mercy vide tre uomini mediorientali, rispettivamente sui cinquant’anni, sui quaranta e sui trenta. Pressappoco la stessa configurazione della squadra Projektor di Berlino. Alfa doveva essere il capo.

— Adesso teniamo anche loro sotto sorveglianza — riprese l’agente. — Da allora solo uno, Gamma, è uscito di casa. Gli altri si limitano a fare due passi in cortile, a turno. Quindi non è stato possibile piazzare microfoni nell’appartamento.

Passò alla foto successiva, in bianco e nero, proveniente da un giornale. Ora sullo schermo si vedeva un europeo sulla sessantina, con l’aria da intellettuale altezzoso.

— Questo è Jacques Fouilland — disse Vardanian. — Lo chiamiamo Delta. Se lui è il controllore, gli altri tre sono i mercenari iracheni che state cercando.

— E sono già sotto la copertura di una falsa organizzazione curda — commentò Medina in inglese. A differenza di Mercy, non parlava bene il francese, anche se lo capiva. — Qualsiasi cosa abbiano in mente, ho idea che a posteriori lasceranno scoprire il loro legame con Voix Kurde Libre, per dare ulteriore credibilità alla rivendicazione.

— Quindi sarebbero disposti a sacrificare l’ONG — commentò Mercy.

— Segno che l’operazione è considerata molto importante — concluse Guillemin, passando anche lui all’inglese.

— Come lo era quella di Berlino — aggiunse Nightshade. — In questo caso il Nucleo Leningrad ritiene che le conseguenze costeranno la rielezione al vostro presidente.

— La sua rivale orienterà sull’attentato la propria campagna elettorale — considerò Guillemin. — In questo avrà tutto l’appoggio dei troll russi e conquisterà anche l’elettorato di sinistra, oltre al proprio.

L’altra candidata alla presidenza francese era una nazionalista di estrema destra, accesa sostenitrice del leader russo. Il suo partito, attivo da mezzo secolo e favorevole all’uscita della Francia dall’UE e dalla NATO, era già stato il più votato alle elezioni europee del 2014. Neutralizzato il presidente uscente, avrebbe avuto ottime probabilità di ascendere all’Eliseo.

— Dobbiamo assolutamente fermarli prima che entrino in azione — dichiarò Nightshade. L’unico modo per garantire che le elezioni non fossero squilibrate da fattori esterni era sventare l’operazione Projektor; poi sarebbero stati i francesi a decidere da che parte d’Europa volessero stare. — Sapete chi sono. Non potete arrestarli?

Guillemin scosse la testa. — Il fatto che siano ospiti di un’ONG fantasma non è un motivo sufficiente. Non hanno ancora commesso niente di illecito.

— Non siamo nemmeno sicuri che troveremmo armi nell’appartamento, se facessimo una perquisizione — aggiunse Vardanian. — Avete detto che ai mercenari di Berlino sono state consegnate sul luogo dell’attentato.

Mercy annuì, rassegnata.

— Inoltre, vista la loro attuale copertura, un nostro intervento scatenerebbe le ire dell’intera comunità curda — sottolineò Guillemin. — Insomma, non possiamo fare niente fino a quando non combinano qualcosa, e comunque dovremo muoverci con discrezione, perché nessuno possa sostenere che le YPG stessero davvero per compiere un attentato a Parigi.

— Quando si metteranno a sparare, non lo faranno con discrezione — obiettò Medina. — Anche se l’attentato dovesse fallire, è nel loro interesse che se ne accorgano tutti.

Nightshade era d’accordo con lui: attendere l’ultimo istante era molto rischioso. Ora che sapevano dove trovare quei tre, la Sezione D avrebbe potuto radunare una squadra e dare l’assalto all’appartamento, sperando di catturarli vivi e farli parlare. Ma il suo referente nella DGSI aveva messo in chiaro sin dal principio che non avrebbe autorizzato alcuna azione non ufficiale.

— Non sappiamo nemmeno cosa vogliano colpire — incalzò lei.

— Non è detto. A questo proposito, noi abbiamo un’idea — la sorprese Guillemin.
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— La casa di Rue de la Convention è a pochi minuti di macchina dall’ambasciata turca, sull’altra riva della Senna — spiegò il funzionario della DGSI. — C’è un precedente di una quarantina di anni fa nella storia del terrorismo a Parigi. — Passò di nuovo la parola a Vardanian.

— Immagino che sappiate che i curdi non sono stati la prima minoranza perseguitata in Turchia. — cominciò l’agente francese. — Negli anni della Prima guerra mondiale gli armeni furono oggetto di deportazioni e massacri. Il numero delle vittime è stimato tra il milione e mezzo e i due milioni, ma la cifra potrebbe essere anche superiore. I miei bisnonni riuscirono a rifugiarsi in Francia per tempo, ma altri della nostra famiglia non furono altrettanto fortunati.

A Mercy non era sfuggito il cognome dell’agente. Ancora oggi, dopo oltre un secolo, non correva buon sangue tra armeni e turchi, soprattutto perché questi ultimi continuavano a negare il genocidio, mantenendo aperta la ferita.

— Nei primi anni Ottanta l’ASALA, il cosiddetto Esercito di liberazione armeno, si accordò con il PKK curdo per fare fronte comune contro Ankara — proseguì Vardanian. — Il 24 settembre 1981 un commando di quattro membri dell’ASALA diede l’assalto alla rappresentanza diplomatica turca in Boulevard Haussmann, qui a Parigi. Gli assalitori si arresero il giorno seguente, rilasciando i cinquantasei ostaggi in cambio dell’asilo politico. Furono processati per la morte di una guardia e il tentato omicidio di un diplomatico, e alla fine condannati a sette anni di reclusione, contando anche quelli già trascorsi in attesa di giudizio. La Turchia aveva chiesto l’ergastolo, ma dalla comunità armena in Francia si erano alzate molte voci in loro favore, compresa quella di Charles Aznavour.

Tornò a parlare Guillemin. — La nostra tolleranza verso l’ASALA si esaurì il 15 luglio 1983, quando un suo militante cercò di caricare una valigia esplosiva su un volo da Orly della Turkish Airlines. La bomba scoppiò prima del tempo al check-in dell’aeroporto, facendo otto vittime. Se fosse esplosa a bordo dell’aereo il bilancio sarebbe stato ancora più tragico. Dell’ASALA non si sente più parlare da venticinque anni.

— Pensate che gli iracheni vogliano attaccare l’ambasciata? — chiese Mercy, dubbiosa. — Non stiamo parlando né di un commando suicida né di militanti di una causa. Sono mercenari che non hanno intenzione di farsi arrestare o di restare uccisi.

— No, infatti — disse Guillemin. — Ma l’ambasciata c’entra. Avete detto che in queste operazioni l’SVR è d’accordo con il MIT. — Il Millî Istihbarat Teskilati era il servizio segreto turco.

— Sì — confermò Nightshade. — La campagna anticurda di Rautenstrauch era coordinata con pubblicazioni di articoli sui giornali turchi, e il bielorusso che abbiamo catturato a Madrid ha ammesso di avere contatti con il MIT.

Guillemin fece un cenno di assenso. — Supponiamo che i mercenari debbano colpire un bersaglio turco in accordo con il MIT, con vantaggio reciproco. L’appartamento che usano come base non è lontano da Avenue de Lamballe, il che lascia pensare che l’obiettivo abbia a che fare con l’ambasciata. Dove noi abbiamo una talpa.

Nightshade inarcò entrambe le sopracciglia e lo lasciò proseguire.

— Si chiama Emir Ibrahimoğlu. Gli abbiamo dato il nome in codice Fandor. Lo abbiamo reclutato per prevenire azioni del MIT contro esponenti curdi a Parigi, come quando furono uccise tre donne del PKK nel 2013.

Intervenne Vardanian. — Alla fine della scorsa estate il nostro uomo temeva di essere stato scoperto da un suo collega di nome Karga, un agente del MIT con copertura diplomatica. Abbiamo offerto protezione a Fandor, ma lui ha voluto rischiare. Dato che non è accaduto nulla, ha deciso di restare al suo posto.

— Secondo voi sarebbe Fandor il bersaglio? — domandò Nightshade. — Karga sa del suo doppio gioco e lo ha messo a disposizione dell’SVR come vittima sacrificale?

— È la spiegazione più sensata — rispose Guillemin.

— Fandor risiede presso l’ambasciata? — chiese Medina.

— Ci lavora soltanto — rispose Vardanian. — Quasi tutti i giorni, tra le sei e le sei e trenta, esce in macchina dal cancello su Rue d’Ankara per tornare a casa sua, un appartamento in Rue Scheffer. Gamma ha fatto un giro vicino all’ambasciata proprio in quella fascia oraria. Fandor è il bersaglio più probabile: così il MIT si libererebbe di un doppiogiochista, ma intanto incolperebbe il PKK dell’assassinio di un cittadino turco.

— Bisogna ammettere che è un piano ben congegnato — osservò Medina.

— Fandor sa di essere un bersaglio? — volle sapere Mercy.

— No — fu la risposta di Guillemin. — Se lo mettessimo sull’avviso, cambierebbe abitudini e insospettirebbe i colleghi all’ambasciata. Non possiamo nemmeno esfiltrarlo proprio ora. I mercenari potrebbero cambiare obiettivo e non sapremmo più dove intervenire.

— D’accordo, presumiamo di sapere “chi” e “dove”. Ma ignoriamo “quando” — disse Mercy.

Se lo avessero scoperto troppo tardi, Fandor sarebbe morto e, dal punto di vista del Nucleo Leningrad, l’operazione Projektor Parizh sarebbe stata un successo.
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Palma di Maiorca, 16 febbraio

Il sole entrava dalla finestra dello studio dell’avvocato Collet, che sorrideva alla bella signora che aveva davanti. Era una bionda sui cinquant’anni, non molto alta ma alquanto attraente, con un fisico asciutto e un’aria decisa.

Si chiamava Taisija Vinogradova ed era la vedova di un oligarca russo morto l’estate precedente al largo di Marbella, quando il suo cabinato era esploso in mezzo al mare. Nonostante questo, la donna non aveva paura di navigare ed era arrivata nel porto di Palma di Maiorca a bordo di un megayacht che portava il suo nome, Taisija, intestato probabilmente a una delle società del marito: un bestione lungo cento metri fabbricato in Germania, che batteva bandiera delle Isole Cayman.

— Immagino che dovrà aspettare la dichiarazione ufficiale del decesso del signor Vinogradov — le fece notare l’avvocato, con l’opportuna delicatezza.

Le eredi dirette risultavano essere la moglie Taisija e la figlia Kira. Il cadavere di Stanislav Vinogradov non era stato trovato, anche perché non doveva esserne rimasto molto dopo l’esplosione. Tuttavia, secondo la legge spagnola, in caso di incidente in mare o naufragio, trascorso un mese era possibile richiedere la dichiarazione di morte della vittima. La procedura era ancora in atto, ma dopo la sentenza la vedova avrebbe potuto reclamare i beni del defunto.

— Dispongo io stessa di fondi sufficienti — tenne a precisare lei.

— D’accordo. E quale proprietà sarebbe interessata ad acquistare?

— Il Goldkiss Group si occupa da anni di locali notturni.

L’avvocato annuì. Si era documentato sulle attività dei Vinogradov in Europa… quantomeno su quelle visibili, dal momento che con gli oligarchi non si poteva mai essere sicuri. Sapeva anche che a Marbella il defunto aveva avuto qualche problema con la Policía Nacional per un presunto legame con la mafia russa, ma poi tutto si era risolto.

Sempre che non fosse stata la mafia russa a fargli saltare in aria il cabinato. Forse era per questo che la cliente si era presentata in compagnia di una guardia del corpo: una donna molto più alta di lei e con spalle da scaricatore di porto, che avrebbe potuto abbattere un uomo con una manata. Bastava guardarla per farsi passare la voglia di fare anche solo un’avance alla signora Vinogradova.

— Ho sentito parlare di un famoso night-club qui a Palma di Maiorca — disse la cliente. — Si chiama Tito’s.

Collet rimase piacevolmente sorpreso. Tito’s era stato una leggenda nel Mediterraneo. Il suggestivo palazzo che lo ospitava, dalla facciata quasi futuristica, era da anni un elemento caratteristico del panorama sul Paseo Maritimo. — In effetti è chiuso dallo scorso anno. Ma è stato appena venduto a un gruppo immobiliare che pensa di demolirlo per farne un condominio. Un vero peccato, considerando che esiste dal 1923: non arriverebbe a compiere un secolo.

— Pensa che ci sia margine per riacquistarlo prima delle demolizione? Sempre che ne valga la pena. Lei cosa dice?

— Sulla possibilità di comprarlo, mi devo informare. Immagino che all’immobiliare interessi l’investimento sul terreno, che ha un valore altissimo data la sua posizione sul Paseo Maritimo. Ma la società dovrà affrontare le spese di demolizione del palazzo, prima ancora di quelle di ricostruzione. E poi credo che l’opinione pubblica locale apprezzerebbe se, anziché venire distrutto, il palazzo fosse ristrutturato.

Era anche probabile che, se fosse diventato un condominio, a potersi permettere di comprare un appartamento sarebbero stati solo sceicchi arabi e oligarchi russi, ma questo l’avvocato non lo disse.

— Tenga presente però che il marchio Tito’s appartiene ancora all’ultimo proprietario, che ora lo usa per un altro locale sull’isola, a Magaluf — aggiunse.

— Perché si è chiamato così? — chiese lei.

— Si racconta che Tito fosse il nome di un sicario di Al Capone che all’inizio degli anni Venti dovette lasciare frettolosamente Chicago. Si fece dare la liquidazione dal boss, attraversò l’Atlantico, passò per la Francia e nel 1923 arrivò a Maiorca. Qui si fece chiamare monsieur Tito e decise di aprire in Plaza Gomila un locale come quelli che aveva visto a Parigi. Non sono troppo sicuro che sia vero: a me risulta che per i primi trent’anni i proprietari fossero gente dell’isola, ma a quell’epoca le storie di gangster attiravano il pubblico.

Se l’affare fosse andato a buon fine, l’avvocato sospettava che, un secolo dopo, i mafiosi russi avrebbero preso il posto di quelli italoamericani. Ma, finché c’era qualcosa da guadagnare, il pensiero non lo preoccupava più di tanto.

Continuò a raccontare. — Durante la Guerra civile e la Seconda guerra mondiale, la clientela era costituita da militari spagnoli e italiani, e da spie tedesche. Poi negli anni Cinquanta cominciò il turismo e fu inaugurato il Paseo Maritimo, dove venne aperta l’entrata principale del night-club. Tito’s diventò un punto di ritrovo delle celebrità nel Mediterraneo. Negli anni Ottanta fu trasformato in una discoteca e così è rimasto fino al 2020.

— È fallito a causa del lockdown?

— Non solo quello. Il proprietario era il “re della notte” di Maiorca, padrone di grandi discoteche, una megapalestra, una linea aerea e una squadra di calcio. Nel 2014 scoppiò uno scandalo: si disse che al Tito’s si organizzassero feste a porte chiuse con droga e prostitute, a beneficio di poliziotti e politici sotto il controllo del magnate. — L’unico rammarico di Collet era che nessuno lo avesse invitato. — Ci fu un processo, si parlò di bustarelle e minacce per far tacere testimoni, alcuni dei quali dovettero essere messi sotto protezione. Alla fine gli imputati furono assolti, ma la storia non è ancora finita.

— Sembra il mio tipo di night-club — disse la vedova, con uno strano sorriso asimmetrico.

In quel momento l’avvocato Collet ebbe la sensazione che la bella Taisija potesse anche essere molto pericolosa.
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Mosca, 17 febbraio

Oleg Petrov sentiva nostalgia degli anni della Crossroads International. Non del quartiere deprimente in cui la compagnia aveva sede a San Pietroburgo, ma dello spirito che animava l’affollato open space in cui era solito lavorare.

— Quindi… non ci sono dubbi — disse Adrian, con aria delusa.

Si trovavano in una stanza enorme adibita a studio, in un appartamento su una storica via di Mosca, l’Arbat. Il suo nuovo capo aveva un aspetto meno minaccioso di Grigorij Efimovich, anche se poteva essere altrettanto spietato. Ma tutt’intorno regnava il silenzio più assoluto. Non c’erano colleghi e colleghe con cui parlare nella pausa per il caffè. Oltre ad Adrian e alla sua guardia del corpo c’erano solo due individui di nome Osip e Vadim, arrivati il giorno prima. Non era chiaro quale fosse il loro ruolo.

— Nessun dubbio — garantì Oleg.

Dagli uffici di Ulica Savushkina a San Pietroburgo, lui e i suoi colleghi erano riusciti a cambiare il corso della storia: avevano minato l’Europa e infiltrato la Casa Bianca. Non sempre avevano avuto successo: non erano riusciti a mantenere il loro uomo al potere per un secondo mandato, anche se a Washington si era scatenata una rivolta senza precedenti nella storia americana.

Poteva essere stato il fallimento negli Stati Uniti a determinare la fine della Crossroads? O le intromissioni della donna chiamata Nightshade? Oleg sapeva solo che quello era stato l’inizio della dezinfektsija, la “sanificazione”, di cui ora lui stesso era uno strumento: mentre si occupava dell’attività di propaganda per ciò che restava dell’operazione Zerkalo, ogni tanto riceveva l’ordine di controllare – a distanza o sul posto – i computer di varie persone, per assicurarsi della loro fedeltà alle direttive del Nucleo Leningrad.

Non tutti passavano l’esame.

— D’accordo — disse Adrian, rassegnato. — Dovevo esserne sicuro, prima di prendere una decisione.

La “decisione” poteva riguardare la vita o la morte delle persone segnalate da Oleg. A lui non importava molto, anzi, lo faceva sentire importante, anche se non come quando aveva fatto abbattere un aereo civile ucraino nei pressi di Teheran. Considerava quell’episodio come la prima vittoria russa nella nuova fase del conflitto. Ed era tutto merito suo.

— Ora dimmi di Vodjanitsa — richiese Adrian.

— Ho provato a entrare nei suoi sistemi, dopo il collegamento. È stato relativamente facile. Solo che la quantità di materiale è sconfinata. Soltanto i file di Odessa sono migliaia tra schede, fotografie e video, non tutti ben classificati.

— Sono ancora fisicamente a Odessa?

— Oko li ha cancellati dai computer del Goldkiss, prima di lasciare la città. Non c’è rischio che qualcun altro li recuperi sul posto.

— Oko sarebbe il braccio digitale di Vodjanitsa, giusto? — chiese Adrian.

— Sì. Ma sul server, oltre ai file di Odessa, ci sono quelli di tutti i club ed escort service in Europa. Non mi riferisco solo alle immagini compromettenti e alle intercettazioni. C’è anche la normale gestione degli affari. Un’infinità di giga.

— E in tutto questo non si trova il minimo indizio di come si chiami e dove sia Vodjanitsa?

Oleg trovava bizzarro che un uomo che teneva nascosta la propria identità fosse così curioso di scoprire quella di una donna che faceva altrettanto. Di Adrian sapeva solo che aveva a che fare con l’SVR e che, insieme a Ivan e Nikolaj, costituiva il comitato ristretto di quello che alla Crossroads veniva chiamato Consiglio di Amministrazione.

L’informatico si strinse nelle spalle. — No. Immagino che Vodjanitsa non abbia bisogno di conservare nei suoi sistemi un dossier su se stessa. Pensa che possa costituire un pericolo?

— No, altrimenti non avrei convinto gli altri a farla lavorare per noi. Ha persino sacrificato alcune sue pedine per seguire le nostre direttive. Ma preferisco sempre conoscere tutte le variabili in gioco, e di lei non sappiamo nulla: chi è, da dove viene, l’orientamento sessuale, se ha dipendenze da alcol o droghe… Nemmeno in che città abiti.

— Oko non primeggia nella sicurezza informatica, ma in una cosa se la cava bene — ammise Oleg. — Oscurare la posizione di Vodjanitsa. Durante il collegamento dell’altro ieri sono risalito a cinque server diversi, l’ultimo dei quali in India. Anche se, per quanto ne sappiamo, potrebbe averci chiamato dall’altro lato della strada.
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Son Castellò (Maiorca), 18 febbraio

L’ex outlet di abbigliamento Marimar poteva essere scambiato per un relitto di cemento naufragato lungo la tangenziale durante la tempesta globale del 2008. In realtà, ai tempi della lotta contro l’ISIS, la costruzione abbandonata era stata rilevata da Paco Torrent, che ne aveva fatto la sede centrale della nuova Sezione D.

Il gruppo operava come una sorta di benevolo parassita della CIA, con la silenziosa complicità di vari servizi segreti europei. Tutto si basava sulla rete di fiducia che Nightshade era riuscita a costruire intorno a sé. E sui fondi segreti americani che Tom Moretti riusciva a deviare clandestinamente nella loro direzione, con la complicità del senatore Shelby. Oltre a Paco, all’ex Marimar Fashion Centre lavorava a tempo pieno Harvey Banks. Reclutato dalla Sezione D originale della CIA quando era poco più che un ragazzino, da anni si era trasferito a Maiorca per occuparsi del lato informatico delle operazioni.

Harvey abitava in una delle stanze ricavate al piano di sopra, mentre Paco di solito conviveva con la sua compagna cubana in un appartamento a Magaluf, sulla Costa de Calvià, facendo la spola da casa con la sua vecchia Alfa Romeo rossa. Da diversi giorni però era costretto a passare la notte “in servizio”, sicché anche Ana si era trasferita al Marimar. Nei giorni di bel tempo andava a incrementare il suo colore naturale sul terrazzo, prendendo il sole nuda. Paco doveva ogni volta ricordarsi di disattivare temporaneamente la telecamera di sicurezza in cima all’edificio.

— Nightshade ha ricevuto gli auricolari GSM — annunciò Harvey.

Paco ruotò verso il compagno la sedia girevole. — E la “finestra”? — gli domandò. Con quello che stava succedendo ai confini dell’Ucraina, temeva che la richiesta non potesse essere soddisfatta.

— Moretti può garantircela in quella fascia oraria solo fino a martedì 22, non oltre. Il collegamento è già allestito, quindi se gli iracheni si sbrigano, saremo pronti con un preavviso minimo.

— Purtroppo non siamo noi a stabilire quando, ma l’SVR. A proposito: ti ricorda qualcosa il nome “Taisija”?

— Non è quello della moglie di Vinogradov?

— E anche del suo panfilo, che fino a qualche giorno fa era in Sardegna, ma ieri è arrivato in tutto il suo splendore nel porto di Palma di Maiorca.

L’estate precedente la Sezione D aveva dovuto portare in salvo Stanislav Vinogradov, facendolo credere morto sul suo cabinato Kira; nel falso incidente era scomparsa anche Julia Nazarova, la donna che l’SVR aveva inviato a ucciderlo e che ora invece lavorava per Nightshade a Berlino.

Anche se passava per un oligarca, Vinogradov era più che altro una pedina di un’organizzazione mafiosa chiamata Vodjanitsaja Bratva. Si occupava del riciclaggio di capitali per conto della gang, che a sua volta forniva spesso servizi all’FSB. Era singolare che uno dei due principali eredi del vecchio KGB sovietico, l’SVR, avesse condannato a morte una risorsa dell’altro erede, l’FSB. Si poteva spiegare forse con la dezinfektsija in atto dopo la chiusura della Crossroads. Ma era un chiaro indizio che in quel momento il ramo estero e quello nazionale dei servizi segreti russi non andassero d’amore e d’accordo.

— E di chi è adesso il panfilo? — chiese Harvey.

— Della moglie, a quanto dice la stampa di qui — rispose Paco. — Guarda.

L’americano si diede una spinta sulle rotelle della sedia girevole e lo raggiunse al suo computer. Sullo schermo si vedeva la foto di una donna con un minivestito coloratissimo, mentre scendeva da quella che sembrava più la passerella di una nave che di uno yacht. La fotografia era stata scattata con un teleobiettivo e dietro di lei si notavano un paio di marinai con la fondina di una pistola alla cintola.

— È questa la moglie di Vinogradov? — fece Harvey. — Alla faccia della MILF!

— A giudicare dalle gambe e dalla barca, sembra un ottimo partito — ammise Paco. — E non mi sembra nemmeno stravolta dal dolore per la perdita del consorte. Ma ti ricordi cosa ci ha detto il marito, vero? Tutto quello che lui aveva, dalle ville ai locali allo yacht, in realtà era di proprietà della gang.

— Me lo ricordo.

— Se adesso Taisija Vinogradova gira per il Mediterraneo sullo yacht, vuol dire che ha preso il posto di Stanislav come lavanderia della Vodjanitsaja Bratva?

— Non lo so — disse Harvey. — Ma se c’è da tenerla d’occhio, mi offro volontario.

Paco lo squadrò, soffermandosi sul berretto da baseball e la felpa sbiadita di X-Files. Non lo vedeva come playboy di alto bordo. Ma disse solo: — Non prima di avere finito con Projektor.
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Kiev, due giorni dopo: 20 febbraio

Lev Tsukanov entrò nell’appartamento al secondo piano sulla Drahomyrova. Come altri agenti dell’FSB a Kiev, Kostenko aveva ricevuto ordine di lasciare la città e mettere a disposizione il proprio domicilio come casa sicura per il personale impegnato nelle operazioni.

C’era stato un braccio di ferro tra i due rami dei servizi segreti riguardo a chi si sarebbe dovuto occupare di quell’aspetto fondamentale, e Tsukanov era orgoglioso che fosse stato affidato a loro. Ma, dopotutto, anche se per meno di un anno, il presidente russo era stato direttore dell’FSB, prima di essere chiamato a più alti incarichi. Era logico che avesse scelto l’ufficio che aveva avuto direttamente ai propri ordini.

Tsukanov si muoveva sotto una falsa identità ucraina. L’indomani doveva incontrare il suo contatto nell’SBU. Ma, prima di partire da Mosca, si era fatto dare da un amico della Vodka Gang un numero da chiamare una volta arrivato in città. Aveva la serata libera e si aspettava che la notte di Kiev, malgrado la tensione nell’aria, avesse ancora qualcosa da offrire.








11




Levallois-Perret (Parigi), 21 febbraio

Il vasto magazzino sul retro del negozio era accessibile dalla strada e aveva spazio più che sufficiente per il Volkswagen Transporter su cui intendevano caricare il prigioniero.

Il piano era quasi elementare: sbarrare la strada all’auto di Emir Ibrahimoğlu in Avenue Marcel Proust, a breve distanza dall’ambasciata ma fuori vista dai poliziotti; caricarlo sul furgone e trasportarlo a Levallois-Perret, appena fuori dal confine di Parigi. Sarebbe occorsa una ventina di minuti se non c’era traffico, al massimo mezz’ora.

Per i rapporti con l’agenzia immobiliare, Fouilland non aveva usato la copertura di Voix Kurde Libre, bensì sfruttato come prestanome una compagna di partito, del tutto all’oscuro delle sue attività segrete. L’affitto di quel locale commerciale era un’altra spesa rilevante da mettere in conto, ma l’SVR non si preoccupava di quanto venisse a costare Projektor.

Procurarsi un nascondiglio a un passo dalla città sarebbe stato molto più comodo che rintanarsi in qualche edificio industriale abbandonato in periferia, come aveva suggerito Khalaf all’inizio. Era stato il suo complice turco a proporre di cercare qualcosa proprio a Levallois-Perret, in modo da aggiungere una ciliegina sulla torta.

— Allora è qui che faremo tutto? — domandò Altan Karga, l’agente del MIT. Era a Parigi da un decennio, ma ancora non aveva perso l’accento straniero.

— Sì — rispose il francese. — Il negozio rimane con le saracinesche abbassate. Noi entriamo direttamente in magazzino. Lì registriamo il video. — Indicò il treppiede su cui era pronta una videocamera, puntata verso una sedia da cucina; dietro, sulla parete, era appesa una bandiera curda comprata in una bancarella. — Tu ti nasconderai di là in negozio fino a dopo il comunicato: Ibrahimoğlu deve pensare sul serio di essere stato rapito dalle YPG, così sarà più convincente.

— Certo — promise Karga.

Il piano non prevedeva una banale rivendicazione, ma anche un video sul canale YouTube di Voix Kurde Libre: se l’ONG che Fouilland aveva creato in collaborazione con il suo complice del MIT era destinata a sparire, almeno lo avrebbe fatto in modo spettacolare. Nel video il prigioniero avrebbe letto un comunicato in cui il commando poneva come condizione per il rilascio la liberazione entro ventiquattr’ore di prigionieri curdi in Turchia, richieste che naturalmente non sarebbero state accolte, giustificando l’uccisione di Ibrahimoğlu.

Sarebbe stata ripresa anche quella, per metterla online l’indomani sera, come se fosse una risposta al disinteresse di Ankara. Sulla parete, a fare da sfondo, Fouilland avrebbe preferito una bandiera rossa del PKK, ma non l’aveva trovata in giro e avrebbe dovuto ordinarla online. A proprio nome. Non era certo il caso.

— Poi lo lasciamo a te — aggiunse il francese.

Quella era una parte che interessava esclusivamente il MIT: Ibrahimoğlu veniva soppresso perché era un traditore, ma prima che morisse i turchi volevano sapere con chi avesse a che fare nella DGSI.

— Se vuoi, gli iracheni ti daranno una mano. Quando avrai finito, ci occuperemo del resto.

A differenza di Karga, era la prima volta che Fouilland era coinvolto in un’operazione che prevedeva anche un assassinio. Non avrebbe premuto lui il grilletto, quello faceva parte dei compiti degli iracheni. Ma sarebbe stato presente, e ciò gli procurava una certa emozione. Era come passare dal ruolo di burocrate dello spionaggio a quello di combattente.

Guardò l’orologio: erano le cinque, ancora presto.

— Perché proprio stasera? — chiese Karga. — Potevamo farlo due settimane fa.

— Ordini da Mosca. Forse per non disturbare le trattative diplomatiche con il presidente francese.

L’agente del MIT scoppiò a ridere. — Credo che la diplomazia, da oggi, sia un discorso chiuso.
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Kiev, in quel momento

Le notizie da Mosca non erano affatto rassicuranti per Vanko Novikov. Seduto nell’ufficio presso la sede dell’SBU, espirò lentamente e guardò prima il suo collaboratore dall’altra parte della scrivania, poi l’ospite nell’angolo della stanza.

— Come la vede? — gli chiese Arkady Orel, in ucraino.

— Male. — A quel punto Novikov passò all’inglese, perché l’ospite non parlava la loro lingua. — Ora che il Cremlino ha riconosciuto le due repubbliche, ha un pretesto per portare nel Donbass “l’aiuto fraterno del popolo russo”, come si diceva ai tempi dell’Afghanistan.

Nell’opinione di Novikov si avvicinava l’ultimo atto, quello decisivo, di una storia che si ripeteva ma che nessuno imparava mai. Mille anni prima era il regno di Kiev a dominare nell’Europa dell’Est, su territori delle attuali Russia, Bielorussia, Polonia, Slovacchia, fino ai Paesi Baltici. Poi il regno si era diviso ed era rimasta l’Ucraina, contesa nei secoli dagli imperi austro-ungarico e russo per le sue preziose risorse agricole e minerarie. Riguadagnata l’indipendenza nel 1917, era stata ripresa con la forza da Lenin nel 1922. Dieci anni dopo, sarebbe stata punita duramente per il suo spirito irredentista.

Nel 1932 Stalin le aveva sottratto tutte le risorse alimentari per far fronte agli errori della propria politica agraria. La conseguenza era stata la morte per fame di circa cinque milioni di persone: l’Holodomor, un genocidio passato sotto silenzio. Dieci anni dopo ancora erano arrivati i nazisti, che avevano causato altri cinque milioni di morti. Poi, con gli accordi di Yalta, l’Ucraina era tornata sotto l’Unione Sovietica. Solo nel 1991 l’URSS, ormai crollata sotto il proprio peso, era stata costretta a lasciarla di nuovo libera.

Ma, colta da rimpianti, la Federazione Russa aveva cercato di mantenerla sotto il proprio controllo politico, arrivando nel 2013 a fermarne il lento processo di adesione all’Unione Europea. Nel 2014 la rivoluzione di Euromaidan aveva costretto alla fuga il presidente asservito al Cremlino. Come risposta la Russia aveva occupato la Crimea e attivato la guerriglia nel Donbass, creando due fittizie repubbliche autonome. Infine aveva diffuso la voce che l’Ucraina, dipinta come burattino della NATO, intendesse invadere il suo possente vicino. Con il pretesto della legittima difesa, le forze terrestri di Mosca si ammassavano da mesi intorno ai confini ucraini.

— A forza di raccontare menzogne al mondo, forse ci crede anche lui — disse Novikov, che non aveva bisogno di spiegare di chi stesse parlando.

— Quindi cosa dobbiamo fare? — chiese Orel.

— Prepararci a resistere.

L’ospite si alzò e si avvicinò alla scrivania. — Non dimentichiamo quanto sappiamo dell’operazione Zerkalo — disse.

Novikov aveva incontrato Thomas J. Moretti dopo l’occupazione russa della Crimea, quando la CIA aveva inviato a Kiev alcuni suoi consulenti. Non lo aveva più rivisto da allora e adesso lo trovava decisamente più vecchio: al volto butterato si erano aggiunte parecchie rughe, come se gli anni passati con una talpa russa alla Casa Bianca fossero contati il triplo.

— Danylov è sotto controllo ventiquattr’ore su ventiquattro. Non può avvicinarsi al presidente e siamo pronti ad arrestarlo in qualsiasi momento. Ma i russi aspetteranno di arrivare a Kiev con i carri armati o cercheranno di cominciare da qui? — si domandò Novikov.

— Vi spiace se fumo? — chiese Moretti, tirando fuori dalla giacca un pacchetto di sigari. — Mi aiuta a tenermi lucido.

— Accomodati — disse Novikov. — Mi sembra idiota evitare il fumo passivo quando da un momento all’altro potrebbe caderci un missile sulla testa.

L’americano tirò un sospiro di sollievo. Prese dalla giacca un tagliasigari e rispose alla domanda. — La strada è lunga, per i carri armati. Attaccheranno Kiev direttamente, in un modo o nell’altro.

— In caso di bombardamento, il presidente può scendere nel bunker sotto il palazzo — intervenne Orel. — L’hanno costruito proprio i russi, ai vecchi tempi.

— E chi ci sarà con lui in quel momento? Kovarenko ci ha segnalato Danylov, ma fino a che punto possiamo fidarci di tutti gli altri? — chiese Moretti.

Era un problema con cui Novikov doveva fare i conti ogni giorno, da otto anni. L’SBU era nato nel 1991, quando la Russia aveva concesso l’indipendenza all’Ucraina, ma era solo la vecchia struttura locale del KGB con un altro nome. La gente che ci lavorava era la stessa della vecchia gestione, che poi passava l’incarico ai propri figli, mantenendo privilegi e fedeltà a Mosca. Dal 2014 le cose erano cambiate, ma molti nell’SBU erano legati agli antichi padroni.

— Non potremo mai essere sicuri di tutti al cento per cento — ammise Novikov.
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Parigi, poco più tardi

La stanza di Mercy e Medina al residence era da giorni il centro non ufficiale dell’operazione. La coppia si era ormai abituata alla presenza di Guillemin dalla mattina alla sera e all’andirivieni di agenti della DGSI impegnati nella sorveglianza dei tre mercenari e del loro controllore. Oltre ad André Vardanian, avevano conosciuto due uomini, Gabriel Erard e Albert Guadon, e una donna, Mylène Poinsot.

Nightshade, per abitudine, aveva valutato mentalmente ognuno di loro. Vardanian era senz’altro il più empatico, forse perché quando si parlava di curdi pensava alle sue radici armene e vedeva le chiare analogie; Erard era un tipo meticoloso che controllava ogni dettaglio, anche in apparenza superfluo. Guadon era uno sbirro da manuale. La ragazza era quella che le destava maggiore simpatia: alta un metro e sessanta, dimostrava meno della propria età e incarnava lo stereotipo della donna giovane e carina che deve farsi valere in un ambiente maschile, conciliando la grinta con la paura di sbagliare.

In quel momento al residence c’erano Guillemin ed Erard. Dopo l’allarme sollevato dalle telefonate di Vardanian da Levallois-Perret, il capo aveva chiamato il suo braccio destro Brochard per aggiornarlo. Poi si rivolse di nuovo ai presenti.

— Perché Fouilland ha lasciato Karga in un negozio abbandonato, a cinque minuti dal nostro quartier generale?

— Mi scusi — disse Erard da un angolo della stanza, dopo avere finito a sua volta una chiamata. — Il negozio non è “abbandonato”. Risulta affittato da un mese e mezzo ad Antoinette Cressoy, che mi dicono essere nel comitato direttivo di Opposition Prolétarienne.

— Il movimento politico cui aderisce Fouilland — rammentò Guillemin.

— A parte alcune manifestazioni degenerate in scontri con la polizia, Opposition Prolétarienne non è ritenuta un pericolo per la sicurezza — disse Erard.

— Se è per questo non lo pensavamo neanche di Fouilland, fino a una settimana fa.

— Posso dire la mia? — gli chiese Mercy. A un cenno di assenso di Guillemin, proseguì. — Sappiamo che c’è una doppia agenda in questo piano: quella del Nucleo Leningrad, che impiega risorse dell’SVR per creare un incidente a proprio vantaggio, e quella del MIT, che ha scoperto da mesi il doppio gioco di Fandor, ma finora non ha mosso un dito. L’obiettivo di Projektor non dev’essere uccidere Fandor quando esce dall’ambasciata, ma sequestrarlo e portarlo in un luogo sicuro, dove Karga possa interrogarlo per scoprire che informazioni abbia passato e a chi, prima di eliminarlo.

Intervenne Medina, in inglese. — La scelta di un nascondiglio a pochi passi dalla vostra sede potrebbe avere un altro scopo. Per esempio lasciare il cadavere di Fandor nelle vicinanze, in modo da insinuare una complicità tra i sedicenti curdi e la DGSI.

— Non ci crederebbe nessuno — ribatté Guillemin. — Perché dovremmo essere così stupidi da lasciare il cadavere dietro casa nostra?

— La gente crede a qualsiasi cosa — gli fece presente Nightshade. — Basta urlarlo abbastanza forte.

Guillemin tacque.

Mercy immaginò che stesse considerando la situazione. O forse si stava rendendo conto che, se la Sezione D non avesse scoperto Fouilland, il caso sollevato dal sequestro di Fandor avrebbe coinvolto anche la DGSI, accusata di connivenza con le YPG nel sequestro e nell’assassinio di un cittadino turco. L’unico modo che il servizio segreto francese avrebbe avuto per scagionarsi sarebbe stato rivelare che Fandor era un agente del MIT che faceva il doppio gioco, alimentando però ulteriori tensioni tra Francia e Turchia. Se c’era Adrian dietro quel piano, bisognava ammettere che a suo modo era un genio.

— Dunque è stasera — disse finalmente Guillemin.

— Penso proprio di sì — confermò Mercy. — La posta in gioco non è più solo far vincere la candidata filorussa alle elezioni di aprile, ma dividere la NATO a partire da stanotte.

Dopo avere letto la notizia diffusa poche ore prima dalle fonti ufficiali del Cremlino, tutti i presenti sapevano che la minaccia di guerra era sempre più vicina.

Nightshade si rendeva conto che toccava a Guillemin prendere una decisione. Se fossero intervenuti subito, nei pressi di Rue d’Ankara, avrebbero potuto sventare il sequestro, catturare i tre iracheni e Fouilland, e portare in salvo Fandor. L’alternativa era lasciare invece che il doppiogiochista cadesse nelle mani degli avversari e fosse portato nel nascondiglio a Levallois-Perret. In quel modo i francesi avrebbero avuto un motivo per arrestare Karga, che avrebbe dovuto spiegare la sua complicità nel rapimento di un connazionale: si sarebbe creato un certo attrito tra DGSI e MIT, ma in questo caso sarebbe stato il primo ad avere il coltello dalla parte del manico.

— Erard, vai a prendere il SUV — ordinò Guillemin. Poi, mentre l’agente usciva, fece un’altra telefonata. — Dove sei? — chiese, mettendo la risposta in vivavoce.

— Sempre dietro a Delta — disse Vardanian dalla sua auto. — Sta tornando in città. Credo che sia diretto di nuovo all’appartamento.

— Non è un attentato, è un sequestro — gli spiegò Guillemin. — Siamo convinti che vogliano portare Fandor al negozio.

— Comincio a capire — disse l’agente.

— Torna a Levallois-Perret. Rendez-vous tra venti minuti all’incrocio in Avenue du Président Wilson, prima del parco.

Chiuse la comunicazione e il cellulare suonò immediatamente. Stavolta Guillemin non mise in vivavoce. Spiegò rapidamente la situazione a qualcuno, ascoltò per qualche secondo, poi disse: — Avvisa Guadon e seguili. Ci vediamo là.

A Nightshade ormai era chiaro quale decisione avesse preso.








INTERLUDIO I




Sergiev Posad, Unione Sovietica, 1988

Aveva già sedici anni, ma in famiglia la chiamavano ancora Malyshka, “Bambina”.

Le aveva dato molto fastidio quando a cena il padrone di casa le si era rivolto con lo stesso appellativo, anche se era la prima volta che la vedeva in vita sua. Ma suo padre non aveva trovato nulla da ridire. Sembrava avere una certa soggezione di Ivan Voinickij.

I genitori della ragazza erano stati invitati a trascorrere il fine settimana nella dača del tenente colonnello a Sergiev Posad. La madre non voleva che Malyshka restasse a casa da sola, quindi aveva insistito perché andasse con loro. C’era da immaginare che il padre e Voinickij si sarebbero attardati a parlare di lavoro. La ragazza avrebbe preferito starsene per suo conto rinchiusa nella propria camera a Mosca, a studiare letteratura inglese e ascoltare musica rock.

Nella cultura di massa gli agenti del KGB venivano dipinti come dotati di grande intelligenza e profondi valori etici, come Stierlitz in quella vecchia serie che veniva replicata tutti gli anni in TV. Ma, quando in casa se ne aveva uno come papà Artjom, si capiva che la realtà delle spie era molto diversa.

Come previsto, dopo cena la madre annegò la noia nella vodka, mentre la ragazza cercava di pensare ad altro.

Il tenente colonnello Voinickij, senza dubbio, era uno che voleva apparire come un eroe della TV. A differenza del padre di Malyshka sembrava curare molto il suo aspetto: magro, con i capelli precocemente argentati in perfetto ordine, faceva scintillare i suoi occhi azzurri mentre raccontava di avventure più o meno verosimili all’estero. Sembrava quasi che volesse fare colpo su mamma Darja, cosa che alla ragazza creava un certo imbarazzo. Ma anche su questo suo padre non trovava niente da ridire.

Per fortuna, finita la vodka, la madre annunciò che sarebbe andata a dormire e Malyshka ne approfittò a sua volta per battere in ritirata. Si mise a letto nella stanza che le era stata messa a disposizione e prima di addormentarsi ascoltò il bootleg di un concerto di Bruce Springsteen che il padre le aveva portato da Berlino Est.

L’audiocassetta era arrivata a fine corsa senza che lei se ne accorgesse. Il walkman era sotto il cuscino e la ragazza aveva ancora la cuffia sulle orecchie quando si svegliò di soprassalto, sentendo una mano sulla bocca e una voce che le sussurrava all’orecchio: — Malyshka… Sono io, Ivan…

Lei si sentì raggelare. Riconosceva l’odore del dopobarba di Voinickij, cui si aggiungeva la componente alcolica dell’alito. Avvertiva la presenza del suo corpo nudo nel letto e solo ora capiva tutto. Non era su mamma Darja che lui voleva fare colpo. Forse non li aveva nemmeno invitati a casa sua per parlare di lavoro con papà Artjom.

Malyshka si stupiva di essere così lucida in quel momento e al tempo stesso di sentirsi paralizzata.

Sapeva che cosa stava per accadere e avrebbe voluto reagire, ma il corpo non obbediva e il cervello continuava a suggerirle valide ragioni per non opporsi. Voinickij era fisicamente più forte di lei. Era un agente del KGB. Era il superiore di suo padre, che ne appariva succube. La ragazza comprese di non aver avuto scampo dal momento in cui lui le aveva messo addosso i suoi gelidi occhi azzurri.

“Potrebbe anche uccidermi e nessuno muoverebbe un dito.”

Malyshka soffocò le lacrime, il disgusto e il dolore, e si concentrò sull’odio.
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Pochi recitano bene, molti male, ma tutti vanno in scena e i più prendono applausi stentati e sonori fischi.

FRANCIS MARION CRAWFORD, A Cigarette-Maker’s Romance
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Levallois-Perret, 21 febbraio

Il gruppo della DGSI si era radunato sul lato di Avenue du Président Wilson in cui si poteva parcheggiare: oltre a Vardanian, erano arrivate due agenti dalla vicina sede centrale, accompagnate da Brochard. Non erano lontani da Rue Rivay, dove si trovava il negozio.

Guillemin riteneva di avere fatto la scelta più logica: non interferire con il rapimento, lasciando che il commando pensasse di avere avuto pieno successo, per coglierlo di sorpresa quando fosse arrivato al rifugio.

— Se posso dire la mia — gli si rivolse Brochard, quando furono scesi tutti dai veicoli — ci converrebbe entrare subito nel negozio di nascosto, neutralizzare Karga prima che possa avvisare gli iracheni e aspettare che loro arrivino per prenderli in trappola dall’interno e dall’esterno.

Guillemin scosse la testa. — Sarebbe un’ottima strategia, ma non possiamo prendere Karga prima che abbia commesso un reato. Dobbiamo poter dimostrare che è complice del sequestro, quindi possiamo prenderlo solo dopo l’arrivo dei mercenari con Fandor. Tutte le nostre azioni devono essere giustificabili.

— Sempre che Karga non affermi di trovarsi lì solo per salvare il suo collega dai rapitori — obiettò Brochard.

Vardanian ed Erard stavano parlando tra loro, confrontando immagini sul cellulare del primo e sul tablet del secondo. Si avvicinarono al loro capo.

— Il negozio ha due accessi dalla strada — disse Vardanian, indicando sullo schermo un ingrandimento della via dal satellite su Google Maps. — L’ingresso principale, chiuso da saracinesche, e il passo carraio. Dietro c’è un cortile.

Erard mostrò il tablet. — Mi sono fatto mandare la planimetria. C’è una porta che dal negozio dà sul cortile.

— Quindi un gruppo può fare irruzione da lì, mentre un altro arriva alle spalle dei rapitori dal passo carraio — stabilì Guillemin.

Lo interruppe una telefonata. Prese di tasca il cellulare.

Mentre ascoltava, si rivolse al gruppo radunato sul marciapiede. — È Poinsot. Il commando si muove. Guadon è sul posto, ma non risponde.
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Parigi, nell’ora precedente

Il primo ad arrivare fu Muqarab, il più giovane dei tre iracheni, che proseguì a piedi lungo Avenue Marcel Proust, fino al furgone. Era il Volkswagen Transporter T6 bianco di cui Fouilland aveva portato le chiavi nel primo pomeriggio, insieme ad auricolari e microfoni con cui i membri della squadra Projektor sarebbero rimasti in contatto tra loro.

Era stato uno degli agenti del MIT a parcheggiare il furgone proprio lì. Secondo gli accordi, le armi si trovavano nel vano di carico. Muqarab le avrebbe controllate di lì a qualche minuto.

Si mise al volante e partì, arrivando in fondo al viale, dove non si poteva fare altro che svoltare ad angolo retto su Avenue René Boylesve. Qui si fermò, salendo sul marciapiede con le ruote di destra. Non intendeva occupare quella posizione a lungo.

Avrebbero agito in quel punto, invisibili dall’auto della polizia che stazionava davanti al cancello dell’ambasciata, duecento metri più indietro. Non c’era traffico in quelle strade a quell’ora, quindi non prevedevano intralci.

Muqarab si mise l’auricolare, quindi comunicò: — Sono a bordo.

Non ebbe risposta. I suoi compagni non erano ancora a portata di ricezione. Ma ormai doveva essere una questione di minuti.

Albert Guadon si chiedeva dove stesse andando Gamma. Lo aveva osservato salire su un furgone e partire come se non avesse fretta, per poi svoltare a destra in fondo al viale e sparire alla vista.

Se il Transporter continuava a procedere a quella velocità, avrebbe potuto inseguirlo a piedi.

L’agente della DGSI affrettò il passo. Aveva il sospetto che Gamma stesse solo spostando il veicolo più avanti, dietro l’angolo. Voleva dire che i mercenari stavano per entrare in azione? Dopotutto, Guillemin aveva sottolineato che quello sarebbe stato il punto migliore per l’attentato a Fandor. Erano viali a senso unico, il percorso obbligato per chi usciva dal cancello dell’ambasciata.

Infatti, quando Guadon arrivò in fondo ad Avenue Marcel Proust, avvistò il furgone piazzato per metà sul marciapiede.

“Sì, gli iracheni si stanno preparando.”

Il Transporter doveva essere il veicolo della fuga. Al posto loro Guadon avrebbe scelto un’auto veloce, ma forse Delta non aveva trovato di meglio.

Alfa e Beta non si vedevano. Per strada non c’era nessuno, né davanti né dietro. Soltanto Gamma, a bordo del furgone.

Guadon ebbe un’idea. Aveva con sé la sua SIG Pro e un paio di manette. Se bloccava ora l’autista della fuga, dopo ci sarebbe stato un avversario di meno con cui fare i conti e gli altri due non avrebbero potuto andarsene. La DGSI avrebbe potuto catturarli con facilità.

“Grazie a me” si disse Guadon.

Ma capì di avere perso il vantaggio della sorpresa quando Gamma scese dal furgone e, mentre apriva il portello laterale, vide l’agente che gli si avvicinava.

“Merda, proprio adesso doveva scendere…”

Oltretutto il cellulare nella tasca di Guadon si mise a vibrare proprio in quel momento. Lui non aveva tempo di rispondere. Era impegnato a estrarre la pistola, che puntò sull’iracheno.

— Alza le mani, subito!

Gamma lo guardò confuso, poi girò la testa alla sua destra, come se volesse capire se si rivolgesse proprio a lui. Solo quando ebbe constatato che non c’era nessun altro intorno a loro, si decise a obbedire, con un’aria più perplessa che preoccupata.

Il telefono nella tasca non smetteva di vibrare, ma l’agente francese lo ignorò. Teneva la SIG in presa a due mani, mentre avanzava verso l’iracheno.

— Girati!

Gamma obbedì, molto lentamente, ma continuò a guardare Guadon.

Fu solo quando fu a un passo dall’iracheno che l’agente si rese conto di non avere tirato fuori le manette. Le cercò in tasca, reggendo la pistola solo con la mano destra.

L’altro si mosse così in fretta che Guadon non ebbe il tempo di capire cosa stesse succedendo.
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Muqarab afferrò il polso del francese con la mano destra, allontanando da sé la pistola. Poi gli diede una testata all’indietro, direttamente sul naso. Approfittò di quel momento per strappargli l’arma, ruotare su se stesso e afferrarlo per il collo con la mano libera. Un altro giro e lo spinse all’indietro nel furgone dallo sportello aperto, facendogli battere la testa sul pavimento.

Continuava a non esserci nessuno intorno e non c’era molta luce, tuttavia Muqarab non poteva correre il rischio che qualcuno li vedesse da una finestra o da un’auto di passaggio. Balzò sul furgone e trascinò lo sconosciuto all’interno, in modo che le gambe non penzolassero dallo sportello. Lo colpì di nuovo al volto, stavolta con la canna della pistola.

Se gli avesse sparato, avrebbe fatto troppo rumore, quindi gettò l’arma in fondo al furgone, fuori dalla portata del francese, e gli strinse le mani intorno al collo. Chiunque fosse, il figlio di puttana non si era identificato: poteva essere un poliziotto in borghese che aveva voglia di prendersela con il primo mediorientale che gli capitava davanti.

Oppure qualcosa di peggio.

In ogni caso, doveva essere eliminato.

Il francese cercò di difendersi, prima tentando invano di sciogliere la stretta intorno al collo, poi tirando pugni a casaccio. Muqarab gli sollevò la testa, battendola con violenza sul pavimento. Poi lo fece di nuovo. Continuò finché l’avversario smise di muoversi. A quel punto tornò a stringergli le mani sul collo.

Dopo un po’ non avvertì più pulsazioni.

Lasciò la presa. Fece scorrere lo sportello fino a chiuderlo quasi completamente, quindi si mise a frugare nelle tasche del morto. Trovò un paio di manette, un telefono che segnalava una chiamata persa da qualcuno di nome Mylène e il portafogli.

Esaminò i documenti con la torcia del proprio cellulare. Il francese si chiamava Albert Guadon e aveva un tesserino della DGSI.

— Figlio di puttana… — mormorò Muqarab.

Cosa ci faceva uno del controspionaggio francese lì, in quel momento? Era difficile credere che fosse passato per caso e avesse deciso di prendersela proprio con lui.

L’iracheno aprì la borsa con le armi lasciate dall’agente turco a bordo del furgone e le passò in rassegna: due pistole mitragliatrici Beretta M12 che sembravano in perfetta efficienza. Si chiese se avrebbero dovuto usarle per minacciare il bersaglio o per farsi largo tra gli agenti francesi.

Si mise a tracolla la borsa e raccolse il cellulare del morto, che cominciò a vibrare. Ancora Mylène, chiunque fosse. Forse un’altra agente della DGSI.

Muqarab scese dal furgone, richiuse lo sportello e raggiunse un cestino dei rifiuti, poco più indietro sul marciapiede. Ci lasciò cadere dentro il cellulare.

Poi si guardò intorno. Tutto tranquillo. Nessuno lo aveva visto ammazzare lo spione. Tornò al posto di guida.
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Khalaf, il caposquadra, aveva stabilito che la loro presenza nella zona dell’ambasciata turca dovesse essere quanto più breve possibile.

Fouilland li aveva lasciati in fondo ad Avenue de Lamballe, per poi proseguire fino al luogo di incontro a Levallois-Perret, dove gli iracheni lo avrebbero raggiunto più tardi. C’erano stati due settimane prima e conoscevano bene il percorso.

Khalaf e il suo braccio destro, Saleh, percorsero un breve tratto di Rue d’Ankara ed entrarono nel Parc de Passy: era deserto a quell’ora, ma con i cancelli ancora aperti. Si separarono al centro dei giardini pubblici. Il primo andò a sinistra, raggiungendo Avenue Marcel Proust, a metà strada tra l’ambasciata e il luogo dell’azione. Da qui doveva segnalare via radio il passaggio della Peugeot 208 rossa di Ibrahimoğlu. Il secondo proseguì fino a uscire su Avenue René Boylesve.

Il caposquadra era l’unico a essere già armato. Nella valigetta che portava a tracolla, oltre ai documenti che avrebbero usato per andarsene da Parigi, a due passamontagna e al computer che avrebbero usato per far sapere al mondo del sequestro, aveva una pistola Browning Hi-Power procuratagli da Fouilland.

— Qui Khalaf. Sono pronto — comunicò, appena fu in posizione.

Gli rispose per primo Saleh. — Quasi al furgone.

— Guai — si fece sentire il più giovane del terzetto.

Il caposquadra si irrigidì.

— Cinque minuti fa è arrivato un agente della DGSI, da solo — continuò Muqarab. — Ora è sul retro del furgone, morto.

Khalaf sobbalzò. — Cosa?!

— I francesi ci hanno scoperto.

— Bastardi — fece Saleh.

“Com’è possibile?” si chiese il caposquadra — Ha avvisato qualcuno?

— Non gliel’ho visto fare — fu la risposta di Muqarab. — Non ho notato nessun altro.

Khalaf sentì vibrare il cellulare. Lo prese e guardò il display. Era di nuovo il numero che Fouilland aveva memorizzato come “Info”: il loro informatore all’interno dell’ambasciata turca, che dieci minuti prima li aveva avvisati di tenersi pronti.

— Esce ora — disse la voce al telefono, in inglese. — Ripeto: esce ora.

— Ricevuto — disse il caposquadra.

Rimise in tasca il telefono, poi guardò a destra e a sinistra. Vide solo una coppia di fari: doveva essere il bersaglio. Era troppo tardi per annullare l’operazione.

Khalaf valutò i rischi. Non si spiegava la presenza di un agente della DGSI. Tantomeno di uno solo. Potevano essercene altri nascosti intorno?

“No, non avrebbero lasciato ammazzare il loro collega senza reagire: sarebbero piombati come falchi su Muqarab.”

— Sta arrivando — comunicò. — Procediamo.

Tutto sarebbe finito entro pochi minuti. Se la DGSI aveva scoperto il piano, non sarebbe arrivata in tempo per fermarli. Occorreva solo apportare al programma una correzione significativa, anche se i turchi non l’avrebbero gradita. Ma non erano loro a pagare la squadra.

La 208 del bersaglio gli passò accanto, mentre Khalaf camminava sul marciapiede come un passante qualsiasi.
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Mylène Poinsot aveva visto la C5 X lasciare i due iracheni all’incrocio tra Avenue de Lamballe e Rue d’Ankara, per poi svoltare a destra sulla Président Kennedy. Fouilland, com’era prevedibile, non avrebbe partecipato personalmente al sequestro. Lasciava lavorare i professionisti.

La Clio di Mylène accostò a destra e si fermò in un miracoloso posto libero prima della curva. Era inutile correre dietro a Fouilland, dal momento che sapevano già dov’era diretto.

Intanto gli iracheni si andavano a disporre nel punto in cui, secondo Guillemin, intendevano intercettare l’auto di Fandor. Il capo le aveva detto di osservare, non interferire e seguire i mercenari. Ma era un ordine contraddittorio: per osservare il sequestro e seguire il commando subito dopo, lei avrebbe dovuto raggiungere in macchina il luogo dell’azione.

“Il modo migliore per farsi sparare addosso.”

E c’era un altro problema. Per quanto ne sapeva lei, in quel momento Guadon si trovava nel posto sbagliato al momento sbagliato. Non aveva risposto al telefono, perciò non conosceva i nuovi ordini e seguiva il piano originario. Doveva aspettarsi che altri agenti convergessero sul luogo dell’azione, per arrestare i mercenari prima che aprissero il fuoco su Fandor. Invece non sarebbe arrivato nessuno, perché erano corsi tutti a Levallois-Perret.

Mylène provò a chiamare di nuovo il collega, ma il cellulare suonava a vuoto. Tentò anche via radio, dato che ormai doveva essere a portata.

— Guadon? Guadon? Albert, mi ricevi?

Fu altrettanto inutile.

“Che cosa faccio adesso? Devo andarlo a cercare per avvisarlo di persona?”

Scese dalla Clio, ma invece di attraversare la strada si spostò sul marciapiede e prese il telefono. Era meglio chiamare Guillemin.

— Alfa e Beta stanno prendendo posizione — gli disse, appena ebbe la comunicazione. — Ma Guadon non risponde né via radio né al telefono. Non sa ancora niente.

Sentì il capo parlare con qualcun altro, prima di rivolgersi a lei. — Dove ti trovi?

— Incrocio Lamballe-Ankara. Delta ha lasciato qui Alfa e Beta. Credo stia tornando al negozio.

— Quindi non usano la macchina di Delta — concluse Guillemin. — E non prenderanno quella di Fandor. Devono avere un altro veicolo.

— Questo potrebbe dircelo Guadon — osservò lei. — Cosa faccio? Vado a cercarlo?

— Riprova a chiamarlo.

— Va bene.

Mylène si sentì molto stupida mentre ripeteva — Guadon? — al microfono e componeva di nuovo il suo numero sul cellulare.
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Saleh si era nascosto nella rientranza di un passo carraio all’angolo tra i due viali, con la M12 sotto il giubbotto aperto. Vide avvicinarsi i fari della Peugeot. Più indietro scorse una figura solitaria sul marciapiede: doveva essere Khalaf, che sarebbe rimasto di retroguardia.

— Sta per svoltare — avvisò Saleh. — Vai, Muqarab!

Il motore era già acceso. Il furgone balzò in avanti, scendendo dal marciapiede e andando a occupare l’intera carreggiata, un attimo prima che la 208 imboccasse Avenue René Boylesve.

Emir Ibrahimoğlu frenò di colpo, sentendo tendersi la cintura di sicurezza. Vide l’autista scendere dal furgone che bloccava il passaggio e gli parve che fosse armato. Si accorse dell’altro uomo solo quando sentì bussare al vetro dal proprio lato: distingueva solo una faccia truce, un paio di baffi e una pistola mitragliatrice.

— Scendi — ordinò in inglese l’individuo fuori dalla macchina.

Il turco non aveva scelta. Sbloccò la portiera e l’aprì. L’uomo lo afferrò, strattonandolo verso il portello aperto del furgone.

— Non urlare o ti uccido.

Ibrahimoğlu non aveva intenzione di urlare. A stento riusciva a respirare.

C’era un terzo uomo armato, appena arrivato alle loro spalle. Lui aveva solo una grossa pistola semiautomatica.

— Mani dietro la schiena — ordinò quello con i baffi.

Ibrahimoğlu obbedì, chiedendosi cosa stesse succedendo. Questi non erano suoi connazionali. E del resto, se i colleghi all’ambasciata lo avevano scoperto, la soluzione più logica era che lo arrestassero e lo caricassero su un aereo per Ankara, non che lo facessero aggredire per strada.

Il terzo uomo disse qualcosa in una lingua che poteva essere arabo. Poi quello con i baffi strinse i polsi di Ibrahimoğlu con fascette di plastica, lo spinse a bordo del furgone e salì dietro di lui, puntandogli contro la pistola e una torcia elettrica.

Il prigioniero si rese conto che nel vano di carico era disteso un cadavere. Alla luce della torcia, notò che il morto aveva il viso insanguinato, come se fosse stato picchiato con violenza.

Da fuori, quello dei tre che non aveva parlato chiuse lo sportello. Si udirono sbattere le portiere e il furgone partì.

— In ginocchio — disse l’uomo con i baffi.

Il turco lo assecondò. Del resto faticava a mantenersi in equilibrio nel veicolo in movimento.

— Chi siete? Perché mi avete rapito?

— Rappresentiamo il popolo curdo — gli venne risposto. — Tu sei un agente del MIT e un nostro nemico.

— Io non ho mai fatto niente di male al popolo curdo — si difese il prigioniero.

— Se il tuo governo accetterà le nostre richieste, domani sarai libero — tagliò corto l’altro, senza dare altre spiegazioni.

“Allora sono già morto” si disse Emir Ibrahimoğlu.
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Pochi minuti prima

L’Audi con a bordo Mercy e Medina era parcheggiata sul lato destro di Avenue de Lamballe, un centinaio di metri prima di Rue d’Ankara. Era una scelta imposta dal labirinto di vie e viali di quella zona, tutti a senso unico. Se dovevano raggiungere il presunto luogo del rapimento, potevano svoltare a sinistra più avanti. Se invece dovevano intercettare o seguire i mercenari, potevano girare a destra in Avenue du Président Kennedy, su cui confluiva Avenue René Boylesve. Non c’era altro percorso per raggiungere Levallois-Perret.

Medina teneva il PC sulle ginocchia. Una chiavetta inserita in una porta USB gli garantiva la connessione informatica con Harvey Banks, che in quel momento si trovava nella sede della Sezione D a Maiorca e da laggiù ritrasmetteva il segnale che riceveva dal cielo. L’unico vantaggio di avere atteso per giorni il momento dell’azione era che a Langley il loro mentore Tom Moretti aveva avuto il tempo di far puntare un satellite sull’area che dovevano sorvegliare. Se gli iracheni avessero atteso ancora, però, l’occhio dall’alto non sarebbe stato più disponibile.

— Ci siamo — disse Medina. — Cominciano ad arrivare le immagini. — Girò il computer in modo che anche Nightshade potesse vederne lo schermo.

L’inquadratura corrispondeva ad Avenue Marcel Proust, dall’angolo con Rue d’Ankara a quello con Avenue René Boylesve. Si distingueva una macchina che usciva dal cancello dell’ambasciata e, obbediente ai sensi unici, girava prima a sinistra e poi a destra.

— Ingrandisci, per favore, e segui l’auto — richiese Medina. Lui e Mercy indossavano auricolari Bluetooth GSM, mediante i quali potevano comunicare direttamente con Harvey.

Ciò che si vedeva sullo schermo erano immagini termiche monocromatiche, in cui le figure umane e le macchine dal motore acceso apparivano in bianco su fondo nero. Alla richiesta di Medina, l’inquadratura si avvicinò a terra e si spostò verso destra, seguendo il movimento dell’auto. Si notava una persona a metà strada e più avanti, oltre l’angolo, un veicolo fermo.

Mercy lo indicò. — Devono essere loro.

L’automobile si avvicinava al fondo del viale. D’un tratto, mentre svoltava, accaddero tre cose: la persona che camminava cominciò a spostarsi più velocemente, come se stesse correndo; il veicolo fermo, probabilmente un furgone, si mise bruscamente di traverso alla strada; e un’altra persona, fino a quel momento al riparo, apparve nell’inquadratura.

— Fai uno zoom, per favore — richiese Medina.

Harvey non disse nulla, ma lo accontentò. Ora si vedeva la macchina di Fandor ferma poco oltre l’angolo. L’individuo appena comparso le si avvicinò, mentre un altro scendeva dal furgone. Il guidatore venne tirato fuori dalla vettura. Dietro di lui sopraggiunse l’uomo che correva.

Fandor fu costretto a entrare sul furgone, seguito da uno dei tre, mentre gli altri due salivano davanti, lasciando l’auto in mezzo alla strada.

— Non perderli di vista — raccomandò Medina a Harvey.

L’inquadratura tornò ad allargarsi. Il furgone era l’unico veicolo in movimento lungo Avenue René Boylesve e stava scendendo in direzione della Senna.

Nightshade riavviò il motore e si immise nel traffico. Quando furono in fondo ad Avenue de Lamballe, chiese: — Ma quella non è Mylène Poinsot?

Medina alzò per un attimo gli occhi dal computer. Sull’angolo c’era la ragazza che avevano visto al residence con Guillemin e altri agenti, bassa, carina, con i capelli ricci castano chiaro. — Sì, è proprio lei.

Mercy stava già abbassando il vetro dal lato del passeggero. Suonò il clacson per attirare la sua attenzione.

Medina si sporse dal finestrino. — Mylène, sali! — le disse, prima di tornare a seguire gli spostamenti del furgone sullo schermo.

La ragazza aprì la portiera posteriore e si sedette dietro di lui. — Ma voi non eravate solo due osservatori? — domandò.

— Infatti. Stiamo osservando — rispose Mercy.

— Hanno svoltato sulla Kennedy — disse Medina, attento a non perdere di vista il veicolo nel traffico.

Nightshade si portò a sua volta sul viale che costeggiava la Senna e accostò sulla destra. — Aiutami a identificarli.

— Stanno arrivando… — disse lui, guardando ora lo schermo, ora la strada. — Ci siamo quasi… Adesso!

Mercy partì, mettendosi sulla scia di un Transporter bianco, con due veicoli in mezzo a loro.

— Che cosa sta succedendo? — chiese Mylène, dal sedile posteriore.

— Fandor e i suoi rapitori sono su quel Transporter — disse Nightshade.

— Harvey, continua a seguirci — disse Medina. — Siamo la terza macchina dietro il furgone.

— Veglio su di voi — fu la risposta.

Mercy Contreras riprese la spiegazione. — Quello che mancava all’operazione erano un paio di occhi sulla scena del crimine, per così dire. C’è un satellite americano sopra Parigi. Abbiamo assistito al rapimento di Fandor e seguito i movimenti del commando.

— Très cool — fece Mylène. — Non avete per caso visto Guadon?

— Sul campo c’erano solo Fandor e i sequestratori — rispose Medina. — Perché?

— È un’ora che lo sto chiamando senza avere risposta. Stava seguendo Gamma nella zona dell’ambasciata — disse l’agente francese.

— L’avranno scoperto? — si chiese Nightshade.

— Non ci voglio pensare — fece Mylène.

— Dobbiamo pensarci, invece — commentò Medina. — Se sanno di essere sorvegliati, si terranno lontani dalla trappola di Guillemin.
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Levallois-Perret

Fouilland era a cinque minuti dal negozio di Rue Rivay quando ricevette la chiamata di Khalaf.

— L’abbiamo preso — disse il capo degli iracheni.

Il francese tirò un sospiro di sollievo. — Bene! Tutto sotto controllo?

— No. C’è un cambio di programma. Non possiamo vederci al magazzino.

Fouilland provò una stretta allo stomaco. — In che senso?

— I francesi sanno del sequestro. Un loro agente ha cercato di arrestare uno dei miei uomini pochi minuti prima che scattasse l’operazione.

— Non è possibile! — esclamò Fouilland, incredulo.

— Qualcuno li ha informati — sentenziò Khalaf. — Sei stato tu?

— Scherzi? Ho fatto di tutto perché questa operazione fosse autorizzata. Ho insistito con i russi. Ho preso un impegno con i turchi: Karga aspetta Ibrahimoğlu per interrogarlo. È per questo che ci aiuta!

— Se non sei stato tu, sono stati i turchi a parlare — ribatté Khalaf.

Fouilland rifletté sull’accusa dell’iracheno. Mesi prima aveva contattato Karga per organizzare con lui un attentato che agli occhi dell’opinione pubblica avesse come vittima un normale cittadino turco a Parigi. L’agente del MIT gli aveva offerto l’obiettivo ideale: aveva scoperto da poco che all’ambasciata c’era un informatore della DGSI e si apprestava a rimuoverlo. Farlo eliminare da un falso commando delle YPG sarebbe stata la soluzione perfetta per le esigenze di entrambi.

Pertanto il MIT non aveva alcun interesse a sabotare l’operazione informandone i francesi. Ci avrebbero rimesso anche i turchi.

— All’ambasciata sono solo in due a sapere del sequestro: Karga e Demirci, l’impiegato che hai sentito al telefono — garantì Fouilland. — È un suo uomo di fiducia. Non possono essere stati loro…

Mentre lo diceva, gli venne un dubbio angosciante. Era stato Karga a dirgli che Ibrahimoğlu faceva il doppio gioco con i francesi.

“Ma se ha mentito? Se è Karga a lavorare per la DGSI mentre Ibrahimoğlu è quello fedele al MIT? E Karga ci usa per toglierlo di mezzo?”

D’un tratto il francese si rese conto che le implicazioni erano molto peggiori.

“E se tutta l’operazione è stata trasformata in una trappola della DGSI?”

Dopotutto era stato Karga a suggerire di trovare un nascondiglio a Levallois-Perret, non lontano dalla sede del servizio segreto.

“E io oggi l’ho portato al magazzino. Gli ho lasciato tutto il tempo per chiamare i francesi e dire loro dove siamo diretti.”

Ora capiva perché Khalaf aveva detto che non potevano vedersi nel luogo stabilito.

Fouilland mise la freccia e accostò sul ciglio della strada. Doveva allontanarsi al più presto da Levallois-Perret, ma non sapeva da che parte andare.

— Dove lo state portando? — domandò.

— In un posto sicuro.

— Dove?

— Non te lo posso dire. Libertà per il Kurdistan! — E, con quella frase, Khalaf pose fine alla chiamata.

Seduto in macchina, con la fronte imperlata di sudore freddo, Fouilland ebbe un’altra rivelazione. Khalaf intendeva portare a termine l’incarico per cui i russi lo pagavano. Ma aveva chiuso la telefonata fingendosi un militante curdo. Voleva dire che era convinto che la conversazione fosse intercettata.

“La DGSI ha sentito tutto.”

Si era lasciato sfuggire troppe frasi compromettenti. Se il suo cellulare era sotto controllo, se la chiamata era stata registrata, ora poteva essere accusato di avere organizzato il sequestro. E poi aveva nominato anche i russi: in pratica aveva confessato di essere una spia.

“Non posso tornare a casa.”

Non gli restava molta scelta. Doveva chiedere aiuto a qualcun altro.
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Erard e Vardanian erano pronti a entrare nel negozio dal cortile, gli altri agenti si erano disposti in Rue Rivay, in attesa dell’arrivo degli iracheni con il loro ostaggio.

Ormai non doveva mancare molto, pensava Guillemin, seduto in macchina a una decina di metri dal passo carraio.

Sentì vibrare il cellulare nella tasca della giacca, sotto il cappotto. Era di nuovo Mylène Poinsot.

— Il commando ha preso Fandor — comunicò l’agente. — Viaggia su un Volkswagen Transporter bianco. In questo momento è su Rue du Ranelagh…

“Bene” pensò lui. Era la strada che dovevano seguire per arrivare a Levallois-Perret.

— … ma non sono sicura che stiano venendo da voi — completò Mylène Poinsot.

— Per quale motivo?

— Potrebbero avere preso Guadon.

Lui imprecò. Poi aggiunse: — Ti avevo detto di avvisarlo.

— Non sono riuscita a parlargli — si giustificò lei.

— Dove sei?

— Dietro il commando, in macchina con Nightshade e il suo collega.

Guillemin ebbe la sensazione che tutto gli stesse sfuggendo di mano. — Dovevano restare al residence.

— Sono stati loro a identificare il Transporter.

— Avete il numero di targa?

— No, non si riesce. Ci teniamo a distanza di sicurezza per non farci scoprire.

Lui evitò di chiederle se fosse sicura che fosse il veicolo giusto. Preferiva pensare che Nightshade non si fosse sbagliata.

— Capo? — Questa era la voce di Erard, via radio.

— Seguiteli e tenetemi informato. — Guillemin chiuse la telefonata con l’agente Poinsot. — Dimmi, Erard. — Si augurò che non ci fossero altri problemi.

— Mi ha chiamato Plumel dall’ufficio. Ha intercettato una telefonata tra il commando e Delta. Gli hanno detto che non vanno al luogo di incontro, perché noi sappiamo dell’operazione. Un nostro agente ha cercato di fare un arresto.

— Guadon! — esclamò Guillemin. — Merda, si sa dov’è lui adesso?

— No. E nemmeno dov’è diretto il commando. Ma Delta si è compromesso: ha implicato nel sequestro se stesso e ha fatto i nomi dei complici all’ambasciata. È tutto registrato.

Questo significava che ora potevano fare irruzione nel retro del negozio e arrestare Karga, per il quale probabilmente sarebbe partita una procedura di espulsione. Non lo si sarebbe più rivisto a Parigi e il MIT avrebbe mandato qualcun altro al suo posto.

Ma adesso Fouilland sospettava una trappola e non ci sarebbe caduto. Occorreva localizzarlo e arrestarlo prima che sparisse dalla circolazione.

Il problema più grave, tuttavia, erano gli iracheni, diretti a una destinazione ignota con il loro prigioniero. L’unica possibilità era che Nightshade scoprisse dove andavano a rintanarsi. Ma lei non avrebbe aspettato che arrivassero altri agenti della DGSI.

Avrebbe fatto di testa sua, come al solito.
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L’Audi con a bordo Nightshade, Medina e Mylène era ormai all’altezza di Levallois-Perret. Ma, come ormai supponevano, il Transporter del commando non uscì dal Boulevard Périphérique e proseguì diritto.

— D’accordo. E adesso dove ci portano? — chiese Mercy.

— In periferia — disse Mylène, dal sedile posteriore.

— Se sanno che l’operazione è compromessa, sospetteranno che qualcosa sia trapelato dall’SVR o dal MIT — suggerì Medina. — Non si fideranno a usare nascondigli noti a Fouilland o a Karga, quindi niente Levallois-Perret e niente Rue de la Convention. Ma potrebbero avere un rifugio che si sono procurati per proprio conto, senza rivelarlo agli altri.

— Chi ci dice che non abbiano già ucciso l’ostaggio e che non lo getteranno dal furgone appena fuori dalle zone abitate? — chiese l’agente francese.

— Nessuno. Ma l’obiettivo di questa operazione è fare molto rumore — le rammentò Nightshade. — L’attacco vicino all’ambasciata è stato invisibile, in una zona priva di telecamere di sicurezza. Invece il pubblico ha bisogno di immagini per scandalizzarsi. A questo punto ci vuole qualcosa di più di un cadavere abbandonato in campagna e una telefonata a un giornale per dire chi ha ucciso chi. Secondo me, metteranno su YouTube un video dell’esecuzione. E non credo che vogliano riprenderlo a bordo di un Transporter in corsa.

Più avanti, il furgone del commando si spostò sulla corsia di destra, apprestandosi a prendere l’uscita di Porte d’Aubervilliers. L’Audi lo seguì fino a Place Skanderbeg, dove alla rotatoria il Transporter riprese il Boulevard Périphérique nella direzione opposta.

— Stanno andando a Saint-Denis — suggerì Mylène.
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Saint-Denis (Parigi)

Superato lo Stade de France, sulla destra, il furgone proseguì verso nord, puntando in direzione del primo nascondiglio che il commando aveva preso in considerazione appena arrivato a Parigi.

Tutto sommato, Khalaf era lieto di lasciar perdere le complicazioni di Fouilland. Il francese aveva preso accordi con il MIT e, in cambio dell’aiuto dei turchi, voleva concedere loro la possibilità di interrogare il prigioniero. Ma più gente era al corrente dell’operazione, più aumentavano i rischi che qualcuno la scoprisse, come infatti era accaduto.

— Pensi che sia stato Fouilland a tradirci? — chiese Muqarab, al volante.

— Non di sua volontà — rispose Khalaf. — Forse i francesi lo sospettavano per le sue attività filorusse e lo hanno seguito.

— Se lo arrestano, parlerà.

— Può darsi, ma non è importante. Quando il video sarà su Internet, la gente crederà a quello che vedrà, non a quello che racconta il governo. E i russi faranno la loro parte sulle reti sociali, come sempre.

— Sei sicuro che noi non corriamo rischi? — insistette Muqarab — Se i francesi hanno seguito Fouilland, potrebbero avere sorvegliato la nostra casa. Potrebbero avere anche le nostre foto.

— Abbiamo documenti francesi e viaggeremo separati. Non ci identificheranno.

Il caposquadra non gli disse che l’unico a correre rischi era proprio Muqarab, che era uscito più volte dall’appartamento di Rue de la Convention e di cui la DGSI, se davvero sorvegliava la casa, poteva avere scattato qualche fotografia di giorno, all’aperto. Khalaf e Saleh non uscivano da settimane. Il massimo che i francesi potevano avere contro loro due erano immagini sfocate prese dalle telecamere di sicurezza del condominio.

Il loro nuovo nascondiglio sarebbe stato meno accogliente, ma solo temporaneo. Era un’officina in disuso a Saint-Denis che nel 2015 era stata utilizzata come covo dell’ISIS, ma non era mai stata scoperta dalle autorità. Rafi, il proprietario, non si faceva scrupoli ad affittarla come alloggio clandestino anche solo per qualche notte. Al suo arrivo a Parigi, Khalaf aveva scambiato messaggi con un amico che aveva già lavorato in città e che gli aveva passato il contatto.

Venti minuti prima, il caposquadra aveva gettato fuori dal finestrino il cellulare da cui aveva parlato con Fouilland, sicuro che esistesse qualche espediente tecnologico che avrebbe permesso alla DGSI di localizzarlo. Si era fatto passare il telefono di Muqarab e lo aveva usato per chiamare Rafi. Erano fortunati: l’officina era libera e a loro disposizione per quella sera.

Quando arrivarono all’indirizzo, trovarono un uomo ad attenderli. Muqarab scese e gli consegnò una mazzetta di banconote, ricevendo in cambio un mazzo di chiavi. Una di esse apriva la saracinesca dell’officina.

Rafi si allontanò a piedi. Nel volgere di pochi minuti, il Transporter scomparve all’interno.

Avrebbero passato la notte nell’officina, dopo essersi liberati dei cadaveri dell’agente della DGSI e del loro prigioniero. Lo spazio era deprimente, in confronto all’appartamento in cui i tre del commando avevano trascorso le ultime settimane: c’erano solo sei materassi sporchi sul pavimento. Ma avevano dormito in posti peggiori. L’illuminazione, costituita da deboli lampadine elettriche appese al soffitto, era piuttosto scarsa. Khalaf giudicò che avrebbero dovuto impiegare i fari del furgone durante la ripresa video, per la quale sarebbero stati costretti a usare un telefono cellulare: l’attrezzatura più professionale procurata da Fouilland era rimasta a Levallois-Perret.

— Non perdiamo tempo — disse Khalaf, facendo cenno a Muqarab di aprire lo sportello del Transporter.
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Levallois-Perret

Più guardava l’orologio, più si innervosiva. Altan Karga si aggirava come una tigre in gabbia nel magazzino.

Aspettava una telefonata da Fouilland. Ormai il traditore del MIT doveva essere nelle mani dei mercenari. Di sicuro era troppo presto perché i media diffondessero la notizia, ma il capo degli iracheni doveva avere avvisato il francese, se il sequestro era riuscito.

“E lui avrebbe dovuto chiamare me.”

Se non lo aveva fatto, qualcosa era andato storto. Gli iracheni si erano fatti scoprire. Oppure, chissà, c’era stato uno scontro a fuoco con la polizia. Quelli non erano jihadisti con la cintura esplosiva che si facevano saltare per non essere catturati vivi: se almeno uno di loro era sopravvissuto, la DGSI poteva già sapere dove fossero diretti.

“Devo andarmene prima che mi trovino.”

Forse era solo paranoico. Provò a chiamare Fouilland.

Non ebbe risposta.

Paranoia o no, non poteva restare là dentro. I francesi non dovevano trovarlo lì, né sapere che il MIT era coinvolto nel sequestro. Sarebbe stato troppo rischioso anche rimanere nei dintorni, per strada, sperando che il furgone con l’ostaggio giungesse come previsto. Avrebbe fatto meglio a tornare al sicuro in ambasciata, per capire cosa fosse successo.

Quando era arrivato con Fouilland, erano entrati dal portone di una casa, passando poi attraverso un cortile e dalla porta sul retro. L’agente turco decise che avrebbe fatto la stessa strada al contrario.

Dall’interno la serratura non aveva chiave: scattava girando una maniglia. Tirò a sé la porta e si trovò subito di fronte due uomini che sembravano aspettarlo: un europeo biondo e un mediorientale bruno, entrambi più alti di lui, entrambi armati.

Fu il secondo a parlare, in francese.

— Monsieur Karga?

Il turco non aprì bocca. “Come fanno a conoscermi?” si chiese.

— Agenti Erard e Vardanian della DGSI — disse il biondo. — Venga con noi, per favore.

Karga riusciva a darsi solo una spiegazione: era stato catturato Fouilland, non gli iracheni.

“Io non dico niente finché non so di cosa sono accusato.”

Guardò quello che sembrava mediorientale e invece era francese. — Come si chiama, lei?

— Vardanian.

“Armeno” pensò Altan Karga. “Tutte le fortune.”
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Saint-Denis (Parigi), poco prima

L’Audi accostò a sinistra in Rue de Chantilly, una decina di metri prima dell’angolo dove aveva svoltato il furgone. Perché non fosse notata negli specchietti retrovisori del Transporter, una volta entrata nel quartiere Saint-Denis, Nightshade si era tenuta a una distanza maggiore. Grazie al satellite, non rischiavano di perderlo di vista.

Il commando era arrivato a destinazione. Harvey fece uno zoom sulla scena, mentre Medina eseguiva un raffronto con Google Maps dal cellulare.

Qualcuno scese dal furgone e si avvicinò a una figura in attesa, che si allontanò di lì a poco verso Rue Henri Barbusse. C’era un passo carraio e il veicolo svanì all’interno di una costruzione.

Medina si frugò in tasca, poi si voltò verso Mylène, porgendole un auricolare. — Con questo possiamo parlare tra noi e con Harvey, che ci trasmette le immagini dal satellite.

Lei se lo applicò all’orecchio. — Salve, Harvey.

— Salve… Mylène, giusto? — fece lui. Lo sentirono tutti.

Medina sorrise tra sé. Harvey non l’aveva mai vista, ma c’era da scommettere che si fosse già innamorato.

— Sei armata? — chiese Mercy all’agente francese.

Lei mostrò la sua SIG Pro. — Abbiamo un piano?

— Prima dobbiamo studiare il terreno. Ma di base dobbiamo entrare, neutralizzare gli ostili e salvare l’ostaggio.

— Non avvisiamo Guillemin?

— Non c’è tempo. Ora che arriva, il turco sarà già morto.

Venne allestita la scena all’interno dell’officina. Ibrahimoğlu fu messo su una sedia, vicino al tavolino. Alla sua destra, sul tavolo, fu aperto un computer portatile da cui il prigioniero doveva leggere il comunicato in inglese dei sedicenti guerriglieri curdi. In piedi dietro di lui, Saleh, il volto coperto da un passamontagna, imbracciava l’M12.

— Al mio segnale, leggi a voce alta tutto quello che c’è scritto, senza cambiare una parola — ordinò Khalaf.

— Mi servono gli occhiali — disse Ibrahimoğlu, che aveva ancora i polsi immobilizzati dietro la schiena. — Sono nel taschino della giacca.

Il caposquadra fece un cenno a Saleh, che gli prese gli occhiali, li aprì e li mise sul naso del turco.

Ibrahimoğlu occhieggiò il testo e sospirò. — Io non perseguito il popolo curdo. Io sono dalla vostra parte. I francesi lo possono confermare…

— Preparati a leggere — tagliò corto Khalaf.

Si mise alle spalle di Muqarab, che reggeva il cellulare, per controllare come venisse l’inquadratura. — Più a destra — ordinò. — Non voglio che si veda il computer. Devono sembrare parole sue. — Quando fu soddisfatto, aggiunse: — Incomincia. — E, come un regista che dava il segnale di azione, puntò il dito verso il prigioniero.

Il poveraccio prese fiato e cominciò la lettura, in tono rassegnato.

— Mi chiamo Emir Ibrahimoğlu. Sono un agente del Millî Istihbarat Teskilati e opero dall’ambasciata turca a Parigi. Sono stato catturato dai combattenti di Voix Kurde Libre, che denunciano la persecuzione del loro popolo da parte del mio paese. Il governo turco ha ventiquattr’ore di tempo per liberare tutti i prigionieri curdi detenuti ingiustamente nelle sue carceri, a partire da Abdullah Öcalan…

Khalaf represse un sorriso. Quella era una richiesta che il governo di Ankara, anche se fosse stato all’oscuro della connivenza del MIT nel sequestro di Ibrahimoğlu, non avrebbe mai accettato, lasciando che l’ostaggio venisse ucciso. La colpa sarebbe ricaduta sui curdi, ma anche sui francesi che a questi avevano dato asilo e protezione. E l’SVR avrebbe avuto il servizio per cui aveva pagato.
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Su una targa vicino alla saracinesca si leggeva: SORTIE DE VOITURES – PRIÈRE DE NE PAS STATIONNER. Più a destra c’erano una finestra dal vetro sporco, attraverso il quale si distingueva appena la sagoma del Transporter, e una porta di legno consumato dal tempo. Doveva essere un’autofficina risalente come minimo agli anni Cinquanta.

Non sembrava esserci alcun accesso posteriore, tranne, potenzialmente, da un cortile sul retro circondato da un muro, secondo quanto si vedeva da Google Maps. La casa accanto invece ospitava un ristorante libanese che stava aprendo in quel momento; su Tripadvisor c’era una fotografia dell’interno e Mercy cercò di indovinare la posizione della toilette.

Forse adesso c’era una parvenza di piano.

— Medina — disse lei, che lo chiamava sempre per cognome. — Ti piazzi sulla porta e, se ti do il segnale, spari alla serratura e ti metti al riparo. Entri solo se te lo dico.

Lui annuì.

— Mylène, tu stai pronta davanti alla saracinesca, nel caso qualcuno cercasse di uscire da lì. Attenta a non colpire l’ostaggio e a non farti ammazzare.

— Non preoccuparti — assicurò l’agente francese.

— Harvey, mi senti? — disse Nightshade.

— Forte e chiaro — rispose l’americano.

— Tieni d’occhio l’officina. Se qualcosa va storto e qualcuno riesce a scappare, sei l’unico che possa vederlo.

— Non l’unico: c’è Paco accanto a me. Abbiamo occhi solo per voi.

— Salutamelo. Noi ci muoviamo.

In quel momento nel ristorante libanese c’erano solo due persone, a prima vista padre e figlio, seduti a un tavolo. Cenavano prima che arrivasse la clientela.

Mercy, con i suoi tratti andalusi e il suo francese imperfetto ma comprensibile, non sarebbe parsa fuori posto in un quartiere in cui la maggioranza degli abitanti, se non di recente immigrazione, era di origine mediorientale o nordafricana.

— Posso avere un caffè? — chiese.

Il figlio, un ragazzo sui vent’anni, le sorrise e si alzò dal tavolo. — Libanese o espresso? — disse, accennando a una macchina italiana dietro il banco.

— Libanese — rispose Nightshade, rendendosi conto che forse ci sarebbe voluto qualche minuto di più, ma l’avrebbe resa ben accetta nel locale.

— Zucchero?

— Poco — fece lei, unendo pollice e indice.

Il giovane entrò in cucina. Da una finestrella Mercy lo vide preparare il rakweh e metterlo sul fuoco. Cominciava a pentirsi di non avere ordinato un espresso. Non poteva aspettare. Occhieggiò la porta della toilette.

— Vado in bagno — disse.

Aprì la porta. C’era un unico cubicolo con una finestrella, non troppo stretta. Come sperava, dava sul cortile dell’officina. La spalancò.

— Grazie al cielo non ci sono sbarre — comunicò agli altri. — Ci passo.

Mise un piede sulla seduta del water e si infilò nell’apertura. Scivolò in avanti, atterrando sulle mani e rialzandosi con una capriola. “Molto coreografico” pensò, compiaciuta della propria agilità.

— Ci sono — disse.

Nel cortile c’era solo il relitto di una vecchia automobile, un modello che lei non aveva mai visto in vita sua. Sul cofano si leggeva PANHARD.

Ma la cosa più importante era che c’era una porta metallica scorrevole, bloccata a metà, forse dalla ruggine, ma aperta quanto bastava a passarci.

Nightshade si avvicinò e sbirciò all’interno. I fari del furgone, rivolti verso il fondo dell’officina, le permettevano di distinguere solo sagome in controluce. Una di queste aveva in mano un cellulare e sembrava riprendere la scena. Un’altra era appena dietro di lui. In primo piano c’era qualcuno di spalle, armato, accanto a una sedia con un uomo seduto. Nel silenzio si udì quest’ultimo parlare in inglese, come se stesse leggendo frasi controvoglia.

— Se le richieste non saranno accolte… io verrò giustiziato.

Non aggiunse altro.

— Medina — sussurrò Nightshade. — Fuoco.
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Khalaf appoggiò una mano sulla spalla di Muqarab, che interruppe la ripresa. La prima scena dello spettacolo era conclusa.

Ora il caposquadra pensava di cambiare inquadratura: togliere il computer dal tavolo, spostare la sedia del prigioniero e procedere all’esecuzione, creando l’apparenza che fosse avvenuta il giorno successivo, una volta constatato che le richieste dei sedicenti guerriglieri non erano state accolte. Il secondo video doveva essere caricato su YouTube a ventiquattr’ore dal primo, per far crescere la tensione in attesa della fine inevitabile. Nel frattempo il commando si sarebbe disperso, mentre le autorità francesi lo avrebbero creduto ancora nascosto nei dintorni di Parigi.

In quel momento si udirono due detonazioni provenienti dalla porta verso la strada. Istinto e addestramento prevalsero sulla sorpresa. Khalaf si girò di scatto e mise un ginocchio a terra, mentre prendeva la Browning Hi-Power dalla cintola. La puntò verso l’entrata e sparò cinque colpi.

Alle sue spalle e sopra la sua testa, anche Saleh fece fuoco: una raffica dall’M12 che trapassò il legno ad altezza d’uomo. Muqarab si precipitò verso il furgone.

“Idiota” pensò il caposquadra. “Ha lasciato a bordo la sua arma.”

Altri spari, stavolta dal fondo dell’officina.

Khalaf si girò e fece in tempo a vedere Saleh, colpito alla schiena, che cadeva in avanti. C’era qualcuno alla porta scorrevole che dava sul cortile.

L’impatto dei proiettili spinse all’indietro il capo del commando, che si ritrovò steso sul pavimento, incapace di muoversi.

Un attimo dopo vide sopra di sé una donna con una pistola. Una vampata dalla canna. Poi più nulla.

Ci fu un attimo di silenzio. Medina non poteva aspettare un istante di più. Lasciò il riparo, diede un calcio alla porta e sentì il legno cedere con uno schianto. Subito dopo, il rumore del motore del Transporter.

Entrò nell’officina, mettendo a fuoco Nightshade che sparava contro il furgone. C’erano due cadaveri a terra, ma l’ostaggio sembrava illeso. Il terzo membro del commando stava tentando la fuga.

Medina fece fuoco a sua volta sul Transporter, ma l’uomo alla guida si teneva basso sul volante e fu colpito soltanto il parabrezza.

Poi, con un sobbalzo, il veicolo partì a marcia indietro, verso la saracinesca abbassata.
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Come da istruzioni, Mylène era rimasta a vegliare sull’altro lato della strada, con la SIG Pro in presa a due mani. Dall’auricolare aveva sentito il segnale di Nightshade per Medina, che aveva fatto la sua parte.

Un attimo dopo averlo visto entrare, sentì un fragore metallico che si protrasse per almeno un minuto. La saracinesca dell’officina aveva ceduto all’urto del Transporter, che ora faceva manovra per mettersi in carreggiata, trascinando la lamiera divelta sull’asfalto.

Mylène reagì. Sparò all’altezza del motore, con l’unico risultato di far arrabbiare il conducente. Dal parabrezza fracassato vide comparire qualcosa che sembrava una pistola mitragliatrice.

Non le restò che tuffarsi al riparo di un’automobile in sosta. Sentì una raffica sibilare sopra di sé, poi il motore riprendere giri. Solo allora poté rimettersi a sparare con la pistola appoggiata sul cofano: prima a uno pneumatico, poi verso la cabina di guida.

Doveva avere colpito qualcosa, perché il furgone sbandò verso la propria destra, andando a sbattere contro una macchina più avanti.

Tenendosi sempre al riparo, Mylène si spostò verso la strada e vide il guidatore scendere dal furgone, malfermo sulle gambe. Forse era ferito, ma aveva ancora l’arma con sé.

L’agente francese sentì due detonazioni alla propria sinistra: Medina si era affacciato alla porta dell’officina, facendo fuoco senza uscire allo scoperto. Il mercenario si voltò verso di lui ed esplose una raffica, limitandosi a scheggiare il muro.

Mylène capì che l’italiano le stava dando un’occasione.

Approfittò del momento per alzarsi sopra il tetto dell’autovettura che le faceva da scudo, prendere la mira e sparare, due volte.

L’iracheno, colpito, lasciò cadere la pistola mitragliatrice. Barcollò come un ubriaco, poi stramazzò a terra.

Tornò il silenzio. Solo allora Mylène si rese conto del vocio che proveniva dalle finestre tutt’intorno.

— Ostaggio al sicuro — annunciò Nightshade, all’auricolare.

Mylène si avvicinò al corpo steso a terra e constatò che il mercenario era morto. Si voltò di nuovo verso l’officina e alla luce di un lampione vide Medina che portava fuori un uomo sulla cinquantina, con gli occhiali, ancora sotto shock: Fandor, il sequestrato.

“E Nightshade dov’è?” si chiese lei.

— Tutto bene, Mylène? — disse un’altra voce all’auricolare. Era l’americano del satellite, che comunicava da chissà dove.

— Sì — rispose lei, rendendosi conto che aveva appena ucciso un uomo. Era stata addestrata a sparare, ma non lo aveva mai fatto su un bersaglio vivente. Doveva essere l’effetto dell’adrenalina del momento, ma non riusciva a provare alcuna sensazione. Forse era questo che sperimentavano i soldati in guerra.

— Sei stata grande, Mylène — le disse Harvey.

Mercy rientrò dalla finestrella, tirò lo sciacquone per fare scena e uscì dalla toilette. Al banco l’aspettava il caffè che aveva ordinato pochi minuti prima.

Buono, forte e non troppo zuccherato.

Padre e figlio erano di spalle vicino all’ingresso, accovacciati dietro la vetrina. Non era la prima volta che si sparava, a Saint-Denis.

— Cos’era tutto quel baccano? — chiese Mercy, appoggiando il bicchiere di vetro vuoto sul banco.

I due si voltarono di scatto verso di lei.

— È successo qualcosa, là fuori? — fece Nightshade, con aria innocente.
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Parigi, più tardi

Fouilland abbandonò la propria auto nel parcheggio della Gare du Nord e si incamminò su Rue de Magenta, per poi svoltare a destra in Rue La Fayette.

Tempo prima aveva portato in salvo un agente dell’SVR che stava per essere scoperto, ma quella volta aveva avuto il tempo di organizzarsi. Ora doveva portare fuori se stesso, ma non ce l’avrebbe fatta da solo.

Non osava prendere il treno o altri mezzi, perché tutti i poliziotti di Parigi potevano già avere la sua fotografia sui loro cellulari: ormai bastava un attimo, per certe cose. Non era nemmeno il caso usare la sua auto per fuggire, perché di sicuro era stata segnalata; non sapeva come fare per rubarne una, né aveva il fisico per mettere in atto un carjacking. Non si fidava nemmeno a prelevare soldi da uno sportello automatico, con la possibilità che la DGSI identificasse la sua carta di debito o di credito e piombasse su di lui.

Era del tutto impreparato a quella situazione. Aveva bisogno di aiuto e c’era solo una persona a cui si poteva rivolgere.

Attraversò la strada in Place Franz Liszt e svoltò l’angolo nella prima via, proseguendo fino a una casa in cui era stato per l’ultima volta alla fine dell’estate dell’anno prima. Quella sera, con Masha Alinova e un altro agente di nome Kerenskij, aveva accennato a un vago progetto di quell’operazione. Ora che l’aveva messa in pratica, non sapeva più come uscirne.

Si guardò intorno e premette il pulsante del citofono.

— Chi è? — domandò una voce femminile.

Lui non rispose e fissò la telecamera.

Una pausa di silenzio. Quindi un ronzio e lo scatto.

L’uomo entrò rapidamente nell’atrio, spinse il portone fino a richiuderlo, poi si diresse alle scale. Salì al primo piano, dove sentì girare la chiave in una serratura. Si infilò nell’appartamento di Masha Alinova, che richiuse subito dietro di sé.

— Cosa vuoi a quest’ora? — L’agente dell’SVR, bionda e robusta, indossava una tuta informe, era spettinata e non sembrava dell’umore adatto a ricevere ospiti.

— Mi hanno scoperto — rispose Fouilland.

Lei sgranò gli occhi. — E dovevi venire proprio qui?

— Non sapevo dove andare. Ma non mi ha seguito nessuno. Devi contattare Ogarkov e farmi scappare da Parigi.

Masha sbuffò, ma si dimostrò pragmatica. — Posso mandargli un messaggio dal computer, ma non credo che lo vedrà prima di domattina. In ogni caso dovrai cambiare aspetto. Ti serviranno documenti falsi: anche questo è impossibile prima di domani. Dormirai sul divano. Che cos’hai combinato per farti scoprire?
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Levallois-Perret, 22 febbraio

Con uno sbadiglio, l’agente Charles Plumel della DGSI si sedette alla scrivania. Guillemin gli aveva fatto fare tardi in ufficio, la sera prima, e il caffè non aveva ancora prodotto il suo effetto.

Dopo la conversazione telefonica con gli iracheni, Fouilland non aveva più usato il proprio cellulare, che era stato trovato poi a bordo della sua auto, al parcheggio della Gare du Nord. Il fuggitivo poteva essere salito su un treno e avere già varcato la frontiera, a patto che avesse preparato in anticipo la propria fuga: gli sarebbero serviti documenti falsi e da casa non era passato. Oppure poteva essersi rintanato in qualche remoto angolo di Francia, sfuggendo ai controlli di polizia. Ma doveva immaginare che la sua auto sarebbe stata localizzata, quindi forse l’aveva lasciata alla stazione solo per far credere di essere partito.

Plumel voleva controllare un dettaglio.

Tra le informazioni fornite da Nightshade che Guillemin aveva trasmesso alla sua squadra c’era anche il nome di un’altra agente dell’SVR, Masha Alinova, insospettabile insegnante di russo che viveva a Parigi da quindici anni. Tutta la squadra di Guillemin era stata costretta agli straordinari per sorvegliare Fouilland e gli iracheni, quindi non era stato possibile mettere qualcuno a pedinare anche la Alinova. Ma la tecnologia poteva sopperire. Plumel aveva fatto un sopralluogo e ricordava che la russa abitava poco lontano dalla Gare du Nord.

Da una settimana, grazie a un ritocco opportuno, la telecamera del citofono sul portone della casa trasmetteva ventiquattr’ore su ventiquattro un segnale al computer dell’agente. L’inquadratura era ampia quanto bastava a vedere anche chi apriva il portone con le proprie chiavi. Tutto questo comportava esaminare una volta al giorno, in “avanti rapido”, le facce in bianco e nero di chi entrava nel palazzo: una dozzina di inquilini, qualche ospite occasionale, una postina e un paio di corrieri.

Ma, ora che l’operazione era conclusa, Plumel aveva tempo di controllare chi fosse passato davanti al portone tra la sera precedente e quella mattina.

— La vostra azione di ieri non era autorizzata — disse Guillemin, severo. — Vi avevo detto di restare al residence. Ora abbiamo tre iracheni morti.

La versione che la DGSI aveva fornito ai media parlava di uno scontro a fuoco con un nucleo jihadista che si apprestava a compiere nuovi attentati a Parigi, un vano tentativo di colpo di coda di qualche simpatizzante dell’ISIS.

Mercy e Medina erano stati convocati nella sede centrale per le prevedibili rimostranze del loro referente francese. Ci avevano trovato Brochard e Mylène, che aveva già subito la propria lavata di capo. Erano tutti seduti intorno a un tavolo nell’ufficio di Guillemin.

— E un ostaggio vivo — ribatté Nightshade. — Senza l’agente Poinsot e noi, Ibrahimoğlu sarebbe morto. Il vostro piano è fallito nel momento in cui Guadon ha cercato di arrestare da solo uno degli iracheni, facendosi uccidere.

— Non mi avete nemmeno detto del satellite.

— Era disponibile solo fino a domani. Se il commando avesse colpito giovedì, avremmo dovuto farne a meno.

— E vi siete procurati armi senza il mio permesso — insistette Guillemin.

— Considera i risultati — replicò Nightshade. — Il Nucleo Leningrad farà più fatica a influenzare le vostre elezioni. È stata evitata una crisi all’interno della NATO. E sono state risparmiate false accuse alla comunità curda in Francia.

Guillemin non fece in tempo ad aggiungere altro, perché squillò il telefono fisso sulla sua scrivania.

Dopo avere ascoltato per mezzo minuto, disse: — Ottimo, avvisa Erard e Vardanian. — Riagganciò e guardò Mylène. — Era Plumel. Ieri sera Fouilland si è rifugiato a casa di Masha Alinova. Sono là tutti e due. Andiamo a prenderli.

La ragazza scattò in piedi, mentre Guillemin si rivolgeva a Brochard, indicando Mercy e Medina. — Tu controlla che questi due rimangano qui. Stavolta possiamo cavarcela da soli.
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Parigi, poco più tardi

Masha Alinova sedeva su una poltrona di fronte al suo ospite, che sarebbe rimasto a casa sua fino a tarda notte. Non poteva farlo uscire prima.

Aveva scritto a Ogarkov attraverso il Deep Web dopo che Fouilland le aveva raccontato dell’operazione Projektor, di cui Masha era completamente all’oscuro. Non avrebbe mai immaginato che i discorsi che il francese aveva fatto mesi prima sarebbero diventati un piano complicatissimo, in cui era coinvolto anche il servizio segreto turco.

A tarda ora sui giornali online era apparsa la notizia di una cellula terrorista annientata a Saint-Denis e della morte in una sparatoria dei tre componenti. Dovevano essere gli iracheni di cui aveva parlato Fouilland. Non veniva nominato nessun ostaggio. La DGSI aveva coperto la vicenda.

La risposta da Ogarkov era arrivata poco dopo le sette del mattino, le nove a Mosca. Masha aveva eseguito le istruzioni alla lettera. Poi aveva fatto un giro di telefonate per annullare le lezioni previste per quel giorno, raccontando di avere l’influenza. Da come si sentiva, avrebbe potuto anche essere vero. Non avrebbe avuto la forza di uscire di casa, anche se avrebbe dovuto farlo.

Più tardi.

Molto tardi.

Non aveva avuto nemmeno il coraggio di sollevare il cuscino dalla faccia di Fouilland. Lo aveva colto di sorpresa mentre dormiva sul divano, lo aveva visto agitare le braccia come un forsennato prima di soffocare, ma non sapeva se avesse ancora gli occhi chiusi o li avesse spalancati mentre moriva.

Masha lavorava per l’SVR da vent’anni, ma nessuno le aveva mai chiesto di fare una cosa del genere prima di allora, né a Parigi né altrove. Sapeva che doveva obbedire e, come aveva commentato anche Fouilland la sera prima, lei era una donna pragmatica. Quindi aveva risolto il problema nel modo più rapido e indolore possibile. Indolore per la vittima, non per lei e la sua coscienza.

Non sapeva perché Ogarkov le avesse ordinato di ricorrere a una misura così estrema. Forse voleva che sparisse ogni traccia dell’operazione Projektor. E Fouilland era l’ultima rimasta.

“E io?”

Il suo superiore a Mosca sapeva che ora anche lei ne era a conoscenza, pur non avendoci avuto nulla a che fare. Avrebbe chiesto a qualcun altro di liquidarla?

Masha sussultò quando sentì trillare il campanello. Nessuno aveva suonato al citofono, ma la mattina era facile entrare nel palazzo mentre qualcuno passava dal portone.

“Devo fingere di non esserci?”

Il campanello trillò di nuovo.

— Apra per favore. Lo so che è in casa. — Una voce di donna francese.

“Come fa a saperlo?”

Masha non aveva armi. Poteva solo prendere un coltello in cucina, come nei film dell’orrore. Ma per quella mattina di orrore ne aveva già avuto abbastanza.

Andò alla porta. — Chi è?

Guardò fuori dallo spioncino. Intravide una specie di distintivo, ma non chi lo teneva in mano.

— Agente Poinsot, Sécurité Intérieure. Apra, per favore — sentì rispondere.

Inspirò a fondo. Forse si era realizzato il suo timore della sera prima, quando aveva visto Fouilland al videocitofono. Venendo da lei, si era trascinato dietro la DGSI.

Se erano davvero i francesi, sarebbe finita in prigione, ma si sarebbe salvata.

Se invece erano i russi, sarebbe morta.

Masha Alinova si preparò a entrambe le possibilità, mentre toglieva i catenacci e girava la chiave nella serratura.








INTERLUDIO II




Mosca, 1992

Malyshka odiava i suoi genitori. Per questo tre anni prima aveva provato una soddisfazione segreta quando Ivan Voinickij l’aveva presa con sé come giocattolo sessuale, un elemento permanente della sua dača a Sergiev Posad. Sua madre probabilmente ne soffriva in silenzio, il padre non aveva potuto fare altro che accettare. Come tutti, quando c’era di mezzo il KGB o ciò che ne aveva preso il posto.

Malyshka odiava anche Ivan Voinickij, che tornava da lei tra un incarico all’estero e l’altro. All’inizio la ragazza aveva pensato al suicidio: farsi trovare nuda e imputridita nel suo letto con le vene tagliate quando lui fosse tornato da un viaggio. Senonché Voinickij avrebbe fatto una telefonata, chiamato i suoi amici, fatto sparire il cadavere e bruciato le lenzuola insanguinate. Sarebbe stato come se lei non fosse mai esistita.

Poi Malyshka aveva considerato l’omicidio. Ma, anche se era sicura che sarebbe stata in grado di simulare un incidente nella banja, sapeva bene che quelli del KGB, o come si chiamava in quel momento, avrebbero capito subito cosa fosse successo veramente. Dopotutto, le “morti accidentali” e i “suicidi” erano sempre stati il loro pane quotidiano. Una ragazza qualsiasi come lei non poteva sperare di sfuggire al castigo della Spada della Rivoluzione.

Tuttavia c’era un altro modo di vendicarsi: rendere schiavo il suo padrone. Il tempo non le mancava. Più ne passava, più era difficile distinguere chi dei due dominasse e chi fosse dominato.

Malyshka, però, aveva sopravvalutato il proprio potere su di lui. Quando aveva compiuto diciannove anni, si era accorta che il padrone-schiavo cominciava a sfuggirle. Forse aveva trovato un’altra più giovane con cui ricominciare daccapo il gioco.

Ma Voinickij era stato sorprendentemente generoso. Le aveva offerto una buonuscita per i suoi tre anni di servizio alla dača. Inoltre aveva acquisito da poco un night-club su Tverskaja Ulica, il Rêve Bleu, dove le ballerine erano pagate bene: se lei voleva, aveva un posto garantito.

Negli ultimi tre anni Malyshka non aveva fatto altro che allenarsi nella palestra in casa del suo padrone. Aveva già capito da sola di essere bella, troppo bella: una piccola, splendida bambola dai lunghi capelli neri che anche a sedici anni poteva accendere i desideri di un uomo in grado di prendersi tutto ciò che voleva. Era stata questa la sua condanna.

Ma ora aveva anche un corpo perfetto e allenato, che poteva servirle a farsi strada nella vita.

Poteva diventare un’arma.

Esibirsi nuda al Rêve Bleu sotto il nome di Lady Malyshka sarebbe stata solo una fase transitoria. Ora non voleva più vendicarsi su singoli individui, ma sul mondo intero.

Nel suo apprendistato da Voinickij aveva imparato a dissociarsi completamente nella pratica del sesso. Si riteneva ormai in grado di sedurre chiunque senza provare nulla, nemmeno il disgusto, dando al partner l’illusione che cercava. Doveva semplicemente recitare una parte.

Solo che il suo obiettivo non era “chiunque”, ma solo chi poteva esserle utile. Il segreto era non lasciar mai capire quale fosse il suo gioco: dominare gli altri senza che se ne rendessero conto. Nel mondo di cui raccontava Shakespeare – una delle sue letture preferite – l’unico potere concesso alle donne era sottile. Lady Macbeth doveva passare attraverso un uomo da usare al tempo stesso come burattino, sicario e facciata.

Ma era necessario scegliere l’uomo giusto.

A frequentare il locale sulla Tverskaja erano i ricchi della nuova Russia. C’erano alcuni superstiti dell’Unione Sovietica, che godevano ancora dei loro privilegi; c’erano i neocapitalisti, le cui regole sarebbero state discutibili anche in Occidente. Gli uni e gli altri dividevano i tavoli con individui i cui tatuaggi non nascondevano un passato carcerario, ostentato anzi come segno di virilità.

Alla fine Malyshka aveva deciso su chi puntare: Dominik Babanin. Lui aveva solo tatuaggi realizzati in un costoso tattoo parlour alla moda.

Più vecchio di lei di un decennio, era a sua volta figlio di un agente del KGB. Non aveva fatto in tempo a ereditarne la posizione nel comitato per la sicurezza di uno Stato che aveva cessato di esistere, né aveva cercato di entrare nell’FSB o nell’SVR, tuttavia poteva ancora approfittare dei contatti del padre. Ed era ben felice di godere di un corpo che tutti al Rêve Bleu ammiravano e desideravano, ma che veniva concesso solo a lui.

Così di notte Malyshka alimentava i sogni erotici di coloro che si dividevano le spoglie della vecchia Russia, di giorno aiutava Dominik a prendersi una parte del bottino, senza che lui si rendesse conto di chi conduceva davvero il gioco. Il suo gruppo, sempre più simile a ciò che spesso veniva classificato con i termini bratva o mafiya, non aveva un nome. Non poteva ancora rivaleggiare, per esempio, con la Korsovskaja Bratva, una delle organizzazioni criminali nate per gemmazione dal KGB e divenuta il braccio armato dell’SVR.

Nondimeno, una delle virtù che Malyshka aveva imparato suo malgrado a casa di Ivan Voinickij era la pazienza.
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Non posso fornirvi predizioni su cosa farà la Russia. È un indovinello avvolto in un mistero all’interno di un enigma.

WINSTON CHURCHILL, The Russian Enigma (1939)
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Mosca, 22 febbraio, sera

Andrej Kovarenko rallentò il passo davanti al Teatro Vachtangov e alla fontana con la statua dorata della principessa Turandot, risalente a una rappresentazione dell’opera di Puccini di cent’anni prima. Era quasi arrivato a destinazione.

L’agente russo-ucraino dell’SVR accettava sempre con un certo timore l’invito a presentarsi nello studio di Adrian. Era un appartamento lussuoso sull’Arbat, la stessa strada in cui aveva avuto sede l’Oprichnina, la polizia segreta di Ivan il Terribile che aveva preceduto di secoli l’Ochrana dell’impero russo e il KGB dell’Unione Sovietica.

Non c’erano indicazioni su chi occupasse l’appartamento, niente nomi sulla porta. Persino Kovarenko conosceva solo con lo pseudonimo Adrian il rappresentante dell’SVR nel Nucleo Leningrad. Sapeva che era un uomo potente e senza scrupoli, che non esitava a ordinare l’eliminazione dei suoi collaboratori più stretti, se lo riteneva necessario. Se avesse saputo che uno di loro lo tradiva, lo avrebbe fatto uccidere senza batter ciglio.

Kovarenko lo aveva tradito e dubitava che le sue ragioni sarebbero state ascoltate.

Suo figlio Stepan studiava alla University of Illinois, la CIA lo sapeva e aveva minacciato di incriminare il ragazzo con prove false. O almeno così aveva detto la donna con cui aveva parlato a Odessa quando era stato catturato, quella che chiamavano Nightshade. Kovarenko non aveva potuto fare altro che collaborare. Le aveva riferito ciò che sapeva dell’operazione Zerkalo e del falso video di Mariupol, informazioni che gli occidentali avevano subito diffuso attraverso i loro media.

Adrian non sembrava sospettare che fosse stato lui a rivelarle: in entrambi i casi c’era troppa gente coinvolta. Ma prima o poi la fortuna si sarebbe esaurita.

Per esempio, appena a Kiev fosse stato arrestato Bohdan Danylenko, un agente dell’SBU che serviva in realtà l’SVR e che sarebbe stato determinante per l’ultimo atto dell’operazione Zerkalo. Nightshade aveva già ricevuto quell’informazione, quindi ora ne era senz’altro al corrente anche l’SBU. La pedina di Adrian sarebbe saltata e, quando fosse venuto quel momento, per Kovarenko sarebbe stato opportuno essere molto lontano da Mosca, dove non avrebbe più potuto rimettere piede in vita sua.

In realtà avrebbe dovuto già essere in Ucraina da qualche giorno, ma per motivi che nessuno ancora gli aveva spiegato la sua partenza era stata rinviata. Forse era ancora troppo presto per l’invasione.

“Oppure Adrian ha capito che sono un traditore.”

Nello studio, l’uomo dai capelli grigi, folti al centro e radi ai lati, lo guardò con i suoi fulminanti occhi azzurri. — Siediti, Andrej. Oggi è una pessima giornata.

Kovarenko occupò la sedia di fronte alla scrivania, cercando di mantenere la calma. Dopotutto, la guardia del corpo era rimasta fuori, quindi Adrian non lo considerava una minaccia. Si fidava di lui. Per il momento.

— Cos’è successo?

— Ho appena avuto l’ultimo aggiornamento sull’operazione Projektor Parizh.

— Non ne so nulla — disse Kovarenko. Ricordava che Nightshade gli aveva chiesto di Projektor Berlin, quando lui era a Rostov, ma Adrian non gliene aveva mai parlato.

— Un fallimento. Il nostro uomo è stato scoperto. Ogarkov ha dovuto farlo uccidere, ma ora anche l’agente che l’ha eliminato non risponde più. Devono averla presa i francesi. — Adrian si strinse nelle spalle. — A questo punto però anche lei non può dire niente che non sappiano già.

— Spero che questo non influisca su Zerkalo Kiev.

Quella era la fase più importante dell’intera operazione. Nightshade aveva neutralizzato la parte di Odessa, e Adrian stesso aveva annullato quella di Rostov. Ma la partita più importante era ancora da giocare: l’eliminazione a Kiev dell’attuale presidente e l’insediamento forzato di un suo successore obbediente a Mosca. Kovarenko e il suo superiore avevano già incontrato in Crimea il principale candidato, ma in caso di necessità ce n’erano altri quattro di riserva.

— Projektor serviva solo a mettere in difficoltà l’Europa e la NATO — rispose Adrian. — Ma per Zerkalo abbiamo un altro problema. Insormontabile. L’FSB ha un suo piano alternativo e Platov lo ha approvato, cancellando il nostro.

Kovarenko inarcò le sopracciglia. — Sarebbe a dire?

— Vuole riportare a Kiev il presidente destituito nel 2014.

— Per quale motivo? Ormai ha fatto il suo tempo.

— L’FSB sostiene che darebbe un senso di stabilità al paese. Un volto conosciuto, un segnale di ritorno alle vecchie consuetudini. E sappiamo che Platov ascolta sempre quello che dicono i suoi ragazzi. — Adrian non chiamava mai il leader russo con il suo nome, usava sempre quello in codice con cui l’attuale presidente era noto ai tempi dell’addestramento presso il KGB.

Con sollievo, Kovarenko comprese che era per questo che era stato convocato. — Non devo più andare a Kiev? — chiese.

— Al tuo posto ci hanno mandato quell’idiota di Tsukanov. L’FSB vuole gestire tutto per proprio conto.

L’agente non sapeva cosa dire. Era sollevato al pensiero di non dover partire per l’Ucraina, bruciare la propria posizione con il Nucleo Leningrad e trovarsi costretto alla fuga. Ma ciò implicava che avrebbe dovuto restare a Mosca e continuare a lavorare nell’ombra per Nightshade.

— Danylenko è stato informato? — chiese.

— Sì. Gli ho ordinato di non intervenire. Se qualcosa va storto, tutta la responsabilità deve ricadere sull’FSB. Vedremo come andranno le cose dopodomani.

— Dopodomani?

Adrian annuì. — Domani Platov registra il discorso che verrà trasmesso giovedì mattina, per annunciare l’inizio dell’operazione militare speciale.
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A bordo del Taisija, Palma di Maiorca

A volte le sembrava che Ruka si comportasse proprio come un uomo: una volta finito, si alzava di scatto dal letto, come se restare abbracciate a riprendere fiato fosse un segno di debolezza. Oksana non sapeva se avere un clitoride enorme comportasse avere anche un atteggiamento maschile.

Ma Ruka era fatta così e lei la desiderava sin da quando l’aveva spiata, di nascosto, a Odessa. Non glielo aveva mai detto ma, la prima volta che si erano incontrate a bordo dello yacht, Oksana conosceva già i suoi gusti sessuali e sapeva come compiacerli.

La vide sedersi davanti allo specchio e accendersi una sigaretta. Oksana mise i piedi giù dal letto e provò ad avvicinarsi. Quando Ruka era così fredda, lei sentiva aumentare il proprio bisogno di affetto. Si chinò verso la schiena e le scostò i lunghi capelli neri, scoprendo il tatuaggio tra le scapole: un teschio trapassato da una lunga daga verticale. Ci passò sopra la lingua, percorrendo il disegno della lama. L’altra contrasse le spalle, ma non l’allontanò.

La schiena, le spalle e il torace di Ruka erano coperti di tatuaggi, tutti simboli di morte e violenza. Su una scapola si notava una croce uncinata – una swastika, non una sauwastika con i rebbi rivolti verso sinistra – e, caso mai qualcuno avesse avuto dubbi sul significato, sull’altra scapola figuravano le rune delle SS.

Anche Oksana era tatuata: una fenice spiegava le ali sulla sua schiena, disegni fitomorfi le si avviluppavano sulle braccia, e l’elemento più pessimista che sfoggiava sul proprio corpo era la scritta GAME OVER sopra il pelo pubico, retaggio del suo passato di gamer. Portava i piercing ai capezzoli, un espediente per distrarre lo sguardo dai seni, che non erano mai stati abbondanti quando era una ragazzina, né erano sensibilmente aumentati di taglia con l’aumentare degli anni e dei chili.

— Quando devi partire? — chiese. Si spostò al fianco sinistro di Ruka e la guardò nello specchio.

— Domenica mattina. Ma staremo via un giorno solo.

Oksana sapeva cosa l’altra sarebbe andata a fare. Era un pensiero che la spaventava e l’affascinava al tempo stesso. Non sapeva quante persone avesse ucciso la donna con cui divideva il letto e preferiva non chiederglielo. Né voleva sapere in quali circostanze: in battaglia, per legittima difesa o, come in questo caso, su commissione.

— Non corro pericoli — la tranquillizzò Ruka. — Se è questo che ti preoccupa. Tu, invece… — Si girò alla sua sinistra e avvicinò la brace della sigaretta all’ombelico di Oksana, che d’istinto fece un passo indietro.

— Stronza — le disse.

Ruka sogghignò. — A chi?

Le infilò dentro due dita della mano sinistra, con tale forza che Oksana dovette alzarsi in punta di piedi. Per un attimo pensò che potesse sollevarla fino al soffitto. Ma poi la sensazione divenne piacevole.

Oksana non sapeva resistere alle ragazze cattive.
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Mosca, quella notte

Andrej Kovarenko si sedette sul divano di casa sua, aprì il computer e avviò il software che Nightshade gli aveva fatto scaricare. Serviva a inviare rapporti in sicurezza.

A prima vista era un’applicazione innocente di photo editing, ma all’interno nascondeva un sofisticato programma di posta elettronica che si apriva solo con una password. L’utente poteva scrivere un messaggio, criptarlo e trasmetterlo a un unico altro utente senza che ne restasse traccia: tutto si cancellava nel volgere di qualche minuto. In caso di emergenza, l’intero programma poteva essere rimosso completamente in pochi secondi.

A patto di avere il tempo di farlo.

Kovarenko scrisse un testo in inglese.


Zerkalo Kiev annullata da Platov. Non decisione di Adrian. Resto a Mosca.

Stesso compito affidato a Tsukanov, agente FSB, già a Kiev. Ignoro suo contatto in SBU. Obiettivo: restaurare presidente 2014.

Attacco comincia giorno 24.



Premette un tasto, trasformando il testo in una combinazione di lettere e numeri che nemmeno lui avrebbe saputo decifrare, quindi inviò il messaggio a Nightshade, che dal proprio computer avrebbe potuto riconvertirlo in testo comprensibile.

In pratica, le aveva appena detto di non sapere più chi, di lì a due giorni, avrebbe cercato di uccidere il presidente ucraino in carica.
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Palma di Maiorca, 23 febbraio

Paco Torrent aveva lasciato Harvey davanti ai computer, aveva schiodato Ana dal terrazzo ed era andato a prendere Nightshade e Medina, sbarcati dal volo da Parigi.

“Prima di rimettervi al lavoro, vi meritate un pranzo come si deve. Vi porto a El Túnel” aveva annunciato. “Dio solo sa quando potremo prenderci un altro momento libero, nei prossimi giorni.”

Lasciata la sua stagionata Alfa Romeo rossa in un parcheggio sotterraneo vicino alla cattedrale, guidò il gruppo fino a Plaza de la Reina, dove si infilò sotto un arco e spinse la porta del piccolo ristorante. Occuparono un tavolo per quattro persone e, prima di affrontare i temi del giorno, pensarono a ordinare.

— Vi consiglio le tapas — raccomandò Paco. — In particolare i choricitos e i gamberi con sobrasada.

Per il vino, in onore di uno dei commensali, la scelta cadde su un Castelo de Medina Rosé.

— In sostanza — disse Paco, intingendo un pezzo di pane nella ciotola dell’alioli — il Grande Capo Platov ha scavalcato Adrian e adesso la questione Kiev non è più in mano al Nucleo Leningrad?

— O forse è in mano a una sezione del Nucleo in cui non abbiamo una spia — propose Mercy.

— Sappiamo qualcosa di questo Tsukanov? — domandò Medina.

— Harvey non ha trovato niente negli archivi della CIA — rispose Paco. — Nessuno dei “nostri” russi lo conosce: abbiamo chiesto a Chugunkin, Lebedev, Tkach e, naturalmente, a Risha e Julia. Tra un’ora abbiamo un appuntamento in videochiamata con Vinogradov. Però, scandagliando il materiale recuperato dal Goldkiss, Risha ha pescato una cartella con il nome “Lev Ivanovich Tsukanov”, che corrisponde a un agente dell’FSB che ha sempre avuto compiti molto importanti in Ucraina. L’abbiamo già passata a Novikov.

Prima della trasferta a Odessa di Nightshade e Medina in gennaio, Harvey Banks era penetrato nel sistema del locale gestito dalla Vodjanitsaja Bratva. Aveva constatato che la gang usava il night-club e il residence annesso per raccogliere informazioni compromettenti su chiunque lo frequentasse: dettagli su vizi e affari segreti di politici, spie e poliziotti – ucraini o russi che fossero – venivano raccolti in dossier da un soggetto non identificato, nome in codice Oko; questi poi li inoltrava, a seconda dei casi, all’FSB o all’SVR, ma soprattutto alla leader della gang.

Harvey aveva scaricato l’intero contenuto dell’hard disk del Goldkiss di Odessa, un’enorme quantità di fotografie, video e schede. Era quasi tutto in russo, quindi lo aveva condiviso con la stazione Berlino, dove Risha Bogomolova e Julia Nazarova avrebbero capito senz’altro più di lui senza bisogno di un traduttore automatico.

— Abbiamo solo fino a domani — rammentò Medina.

— Adesso che siamo qui anche noi, cercheremo di dare una mano a Harvey — si ripromise Nightshade. — Chiamiamo anche Toni e Max, se sono liberi. Prevedo una nottata molto lunga.
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Kiev, in quel momento

— Come sarebbe a dire che non c’è? — chiese Daniela Stepanenko.

— Non esiste una stanza 618 in questo albergo — ribadì la receptionist, una ragazza più o meno della sua età.

— Grazie. — Daniela incassò la risposta e l’occhiata sprezzante che l’accompagnava. Era fin troppo chiaro che lei era una “lavoratrice sessuale” il cui cliente aveva sbagliato a darle le indicazioni per l’appuntamento.

Si spostò al bar, senza ordinare nulla. Inviò un SMS all’uomo che doveva incontrare. L’ora era quella stabilita per vederlo, quindi lui doveva perlomeno essere in albergo. Gli scrisse dove poteva trovarla.

Daniela ignorava che faccia avesse il cliente, sapeva soltanto che doveva essere un manager tedesco in città per questioni di lavoro. Ma lui l’aveva vista nel catalogo online della Gold Label prima di richiedere i suoi servizi.

Ogni ragazza era schedata con le sue caratteristiche e un dettagliato reportage fotografico in cui appariva in primo piano e a figura intera in pose sexy, in abito da sera, in lingerie di vario genere e completamente nuda. Secondo le regole dell’agenzia, le “dipendenti” non potevano perdere o guadagnare nemmeno un chilo, né cambiare pettinatura e trucco, per corrispondere sempre esattamente a ciò che il cliente sceglieva su Internet.

Come molte altre agenzie analoghe, la Gold Label aveva aperto i battenti a Kiev nel 2011, in vista del Campionato europeo di calcio che sarebbe stato condiviso con la Polonia l’anno successivo. Da quel momento la capitale ucraina si era posizionata come principale meta del turismo sessuale nell’Europa orientale.

Daniela, che a ventidue anni lavorava in un supermercato con orari da dodici ore al giorno, aveva risposto a un annuncio per un posto come segretaria. Al colloquio le era stato rivelato di cosa invece si trattasse. Sul piano economico, una notte con un cliente veniva retribuita quanto due settimane al punto vendita.

Lei aveva deciso di accettare. Solo dopo avere cominciato aveva scoperto che la sua percentuale non era del cinquanta per cento, com’era stato promesso, bensì del trenta; perché, le avevano spiegato, una quota del venti per cento andava a un gruppo di agenti della Natsionalna Politsiya Ukrainy perché chiudessero entrambi gli occhi sulla Gold Label. C’era un altro aspetto che le era stato rivelato solo quando era troppo tardi: l’agenzia era controllata da un gruppo criminale russo chiamato Vodjanitsaja Bratva, il che sottintendeva che, una volta entrata nella rete, era sconsigliabile uscirne.

Daniela vide avvicinarsi un uomo sui quarant’anni, basso e sovrappeso. “Dev’essere lui.” Esibì un sorriso professionale, che svanì appena l’altro le mostrò rapidamente il tesserino dell’NPU. La polizia.

— Sei in arresto. I tuoi SMS provano che sei una prostituta — disse lo sbirro, prendendola per un braccio.

Daniela si spaventò. La prostituzione era illegale in Ucraina. Nonostante il denaro che circolava sottobanco, alcuni poliziotti incastravano le ragazze per estorcere prestazioni in cambio del loro silenzio. In diversi casi si rivelavano particolarmente violenti, sapendo che le loro vittime erano del tutto indifese: visto che la NPU lasciava lavorare la Gold Label, l’agenzia non interveniva se uno sbirro abusava di una di loro.

L’uomo la trascinò verso l’uscita. Daniela non sapeva come comportarsi. Nessuno l’avrebbe aiutata.

— Agente Pavluk — disse una voce alle loro spalle.

La ragazza e lo sbirro si voltarono.

Un uomo mostrò un tesserino dell’SBU, con il nome ARKADY OREL. Tra loro e l’uscita si piazzò un altro individuo, dall’aria minacciosa.

— Lui è con me — dichiarò l’uomo dell’SBU.

Daniela si chiese cosa stesse succedendo. Adesso gli sbirri erano tre e lei non osava immaginare che cosa avessero in mente.

— Lascia andare la ragazza e vieni con noi — ordinò Orel. — È una questione di sicurezza nazionale.

La stretta intorno al braccio di Daniela si allentò. Lei guardò l’agente dell’SBU.

— Vai pure — disse lui.

La ragazza ringraziò Orel sottovoce, girò sui tacchi e si affrettò a uscire dall’albergo, prima che cambiassero idea.
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Son Castellò (Maiorca)

— Nella cartella del Goldkiss su Tsukanov, oltre ai video c’è la solita scheda preparata da Oko, che ho fatto tradurre alle nostre amiche di Berlino — spiegò Harvey.

Il gruppo si era riunito nell’ex megastore Marimar, sulla tangenziale. Stavano aspettando che arrivassero Toni Black e Lloyd Maxwell. Mancava mezz’ora all’appuntamento online con Vinogradov.

— Cosa dice? — chiese Mercy.

— Che Lev Tsukanov, nato a Leopoli nel 1967, entrò nel KGB a vent’anni e ci rimase fino a quando l’organizzazione venne sciolta. Intanto ebbe il tempo di sposarsi e divorziare. Si trasferì a Mosca, passò all’FSB e si specializzò in questioni ucraine. Tra il 2010 e il 2014 fu l’intermediario tra la direzione dell’FSB e il presidente a Kiev. Secondo Oko, era Tsukanov a dirgli cosa doveva fare, e fu lui a portarlo in Russia dopo la rivolta di Euromaidan.

— Questo spiega perché ora voglia rimetterlo al suo posto — osservò Torrent.

— Che cos’ha fatto Tsukanov dopo il 2014? — volle sapere Nightshade.

— Da quel periodo la scheda è meno dettagliata. Si limita a indicare le sue preferenze sessuali documentate dai video, ragazze nere sui vent’anni; e i nomi delle persone con cui ha preso contatto, più o meno una cinquantina. Molti in realtà sono in codice. Oltretutto Tsukanov è un tipo piuttosto socievole e le persone con cui parla nelle registrazioni sono molte di più, anche gente che deve avere incontrato per caso al bar. I video più vecchi risalgono al 2014, sono tantissimi e tutti in russo, con intercettazioni ambientali dall’audio non sempre chiarissimo.

— Anch’io faccio fatica a capire cosa dicono — intervenne Ana.

Mercy la guardò. Non sapeva nemmeno che la donna di Paco parlasse russo.

— Ho trasmesso tutto il materiale a Vanko Novikov, dell’SBU — aggiunse Harvey. — Non so se riuscirà a esaminarlo in tempo utile, però Moretti sostiene che a Kiev stanno seguendo una pista.

— Speriamo che Vinogradov ci possa essere d’aiuto — disse Nightshade.








7




Kiev, nel frattempo

C’erano tre persone con Novikov nella stanza degli interrogatori alla sede dell’SBU: il suo braccio destro Orel, il robusto agente Janiv che aveva partecipato alla cattura e, naturalmente, Pavluk, seduto dietro il tavolo. Moretti assisteva dall’esterno, su un monitor, ma non avrebbe capito molto della conversazione in russo.

— Ci si può davvero fidare della polizia — fece Novikov, sarcastico. — Non solo prendi tangenti dalla Gold Label, ma costringi le ragazze a lavorare gratis. So che è una pratica tollerata ma, se diventa un’abitudine, è un gioco molto pericoloso quando c’è la Vodka Gang di mezzo.

— Non ho fatto niente — si difese Pavluk.

— Questa volta — disse Vanko Novikov. — Ma non le altre. Non sai che esiste un sito Internet su cui le prostitute si scambiano informazioni su clienti pericolosi e sbirri corrotti come te?

Il poliziotto scosse la testa.

— La settimana scorsa una tua vittima ti ha segnalato in forma anonima e ha raccontato il tuo giochetto: contatti le ragazze fingendoti un cliente e poi usi i loro messaggi per ricattarle. Ma ti presenti con il tuo distintivo e la ragazza ha fatto in tempo a leggere cosa c’è scritto. Ha indicato il tuo nome e cognome, e ha dato una tua descrizione molto precisa.

Pavluk non disse nulla.

— Il fatto è che la Gold Label richiede la carta di credito e il numero di telefono di ogni cliente, prima di mandare una ragazza — continuò Novikov. — Quindi le tue… ordinazioni non vengono registrate sul sito. Come ci riesci?

— Ho la password — rispose lo sbirro. — Conosco il tipo che gestisce il sito e me la sono fatta dare. Posso entrarci come se fossi un amministratore. Loro non si accorgono di niente e le ragazze non osano parlare.

— Proprio quello che sospettavo. — Novikov era tentato di chiamare tutte le vittime, dare a ciascuna un grosso bastone nodoso e chiudere Pavluk in una stanza con loro per un paio d’ore. — Cos’altro c’è nel sito?

— Tutto. Orari, prestazioni, clienti. Chi ha richiesto cosa a chi.

Novikov sorrise. — Una miniera d’oro, per un ricattatore come te.

— Avremmo finalmente le prove per mettere fuori gioco la Gold Label — commentò Orel.

— E la soluzione a un altro problema più urgente — disse Novikov. Appoggiò sul tavolo un computer portatile, lo aprì e lo mise di fronte a Pavluk. — Forza. Facci entrare.
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Son Castellò (Maiorca)

Il volto sullo schermo era quello di un uomo magro sui cinquant’anni, con le orecchie a sventola. Stanislav Vinogradov, passato l’estate precedente dal ruolo di oligarca a quello di esule, sembrava essersi ripreso dal trauma della sua morte simulata. La trasmissione avveniva attraverso una linea protetta da una casa sicura della CIA in Virginia, dove Moretti lo aveva fatto trasferire.

— Immagino che l’uomo che cercate sia Lev Tsukanov — disse. — Non ho mai lavorato con lui, ma si è sempre occupato dell’Ucraina per conto dell’FSB. È di casa al Goldkiss di Odessa, sono sicuro che troverete qualcosa su di lui fra i dati che avete raccolto.

— Infatti. Ma a noi interessano soprattutto i suoi possibili contatti a Kiev, nel governo, nell’entourage del presidente o nell’SBU — sottolineò Nightshade. — Dobbiamo identificare qualcuno che fa il doppio gioco per i russi e che potrebbe favorire un colpo di Stato.

— In questo non riesco ad aiutarvi — confessò Vinogradov. — Non ho mai avuto accesso a informazioni del genere.

“Stavolta non abbiamo fortuna” pensò Mercy.

— Stiamo continuando a osservare sintomi di rivalità tra FSB ed SVR. Cosa ne pensi? — domandò.

Lui alzò le mani in un gesto di resa. — Fino a qualche tempo fa, nel Consiglio eravamo tutti d’accordo. C’era sempre la triade dominante: Adrian per l’SVR, Ivan per le finanze e Nikolaj per le forze armate e il GRU. Mi sembra che la situazione sia cambiata in questo ultimo anno. Non so se sia perché hanno perso le elezioni americane, o a causa della pandemia, o per qualche altro motivo.

Vinogradov aveva vissuto per anni nel lusso, sotto l’ala dell’FSB, ma la protezione del servizio segreto russo era diventata quasi una prigionia. Fino al giorno in cui il Nucleo Leningrad aveva deciso di toglierlo di mezzo e la Vodjanitsaja Bratva si era ripresa tutto. Quel pensiero procurò a Mercy un’associazione di idee.

— Ho saputo che tua moglie viaggia per il Mediterraneo a bordo del Taisija. È a Maiorca in questi giorni.

— Davvero? — Vinogradov era stupito. — Pensavo che Vodjanitsa lo avrebbe riassegnato a qualcun altro o se lo sarebbe tenuto lei.

— Può significare che ora Taisija ha preso il tuo posto nella sua organizzazione?

— Mi sembra improbabile. Lei non si è mai occupata degli affari. Ha sempre pensato solo a fare la bella vita con i miei soldi.

— Con i soldi di Vodjanitsa, vorrai dire — lo punzecchiò Mercy.

L’ex oligarca non raccolse la provocazione. — Spero che Taisija non si metta nei guai — disse, con aria sincera e con insolito affetto; forse provava un po’ di nostalgia tardiva nei confronti della moglie che non poteva più rivedere. — Non è preparata a muoversi in certi ambienti.

“Non lo eri neanche tu” avrebbe voluto dirgli Nightshade.

Lo ringraziò prima di chiudere la connessione. Poi si rivolse a Harvey.

— Non abbiamo fatto passi avanti. Sappiamo come se la cava l’SBU?

Fu Paco a rispondere. — Moretti ha mandato un messaggio. L’idea di Novikov si basa sulle abitudini sessuali di Tsukanov. Sappiamo che la prima cosa che ha fatto ogni volta che è arrivato a Odessa è stata richiedere una ragazza nera sui vent’anni. Vodjanitsa controlla un giro di prostituzione anche a Kiev, sotto il marchio Gold Label. Novikov è riuscito a entrare nel sistema informatico dell’agenzia e sta controllando i movimenti delle ragazze di colore nell’ultima settimana: orari e indirizzi dei clienti.

— Suppongo che non ce ne siano molte a Kiev — disse Medina.

— Più di quante immagini — lo smentì Torrent. — Pare che Vodjanitsa si sia accordata con una gang nigeriana che le fa arrivare in Ucraina e le vende alla Gold Label. La SBU sta controllando a uno a uno i clienti, a domicilio, con la foto di Tsukanov presa dal file del Goldkiss. Se riescono a trovarlo, possono costringerlo a dire chi è il suo uomo nell’entourage del presidente.

— Buona idea — approvò Mercy. — Quanti sono i clienti?

— Ne hanno identificati cinquantotto — rispose Paco. — Quando Moretti ci ha scritto, ne avevano controllati una dozzina.

— Che cosa pensano di fare con Danylov, adesso? — domandò Medina.

— Sanno che è un rischio lasciarlo libero, ma nel momento in cui lo arrestassero la notizia potrebbe trapelare dall’SBU all’SVR — rispose Paco. — Kovarenko verrebbe bruciato e perderemmo la nostra unica fonte nel Nucleo Leningrad. Quindi Novikov aspetterà l’ultimo istante possibile per blindare Danylov. Immagino che, nel caos del momento, Adrian tarderà a sapere dell’arresto e, quando lo verrà a sapere, penserà che il suo agente si sia fatto scoprire, non che sia stato tradito.

— Purché Danylov non approfitti della situazione per scomparire — commentò Medina, con il suo consueto pessimismo.
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Kiev, poco più tardi

Nell’appartamento di Kostenko sulla Drahomyrova, Tsukanov sentì suonare un cicalino elettronico. Non aspettava nessuno, tantomeno a quell’ora improbabile.

Sullo schermo del videocitofono apparvero due uomini con l’aria da sbirri. L’uomo dell’FSB non aveva la minima intenzione di aprire.

Prima che l’immagine svanisse, vide uno dei due premere altri tasti e sentì trilli in qualche appartamento vicino. Guardò le finestre: erano ben sigillate, quindi da fuori non si vedeva se in casa ci fosse qualcuno. Per sicurezza, Tsukanov premette l’interruttore della luce, perché non filtrasse il chiarore sotto la porta.

Rimase in assoluto silenzio.

Dopo un paio di minuti sentì arrivare l’ascensore, quindi i passi sul pianerottolo di due persone, che si fermarono in corrispondenza del suo appartamento. Il campanello prese a suonare con insistenza. Nel buio assoluto, Tsukanov accostò per un attimo un occhio allo spioncino. Erano i due di prima.

— Apra, signor Kostenko — disse una voce in ucraino. — Siamo dell’SBU.

Tsukanov trattenne il respiro. Erano venuti dritti a quell’appartamento. Gli venne il sospetto che avessero scoperto Kostenko e che il servizio segreto fosse venuto ad arrestarlo.

Fece due passi indietro, sfilò la Udav 9 millimetri dalla cintola e la puntò verso la porta, pronto a fare fuoco nel caso a quei due fosse venuto in mente di sfondarla.

— Non è in casa — disse una voce.

— Io lascerei perdere — replicò un’altra. — Kostenko non viene da fuori, abita qui.

L’altro rise. — Non è che se uno si scopa un’immigrata dev’essere per forza una spia. L’hai vista la foto di quella? Me la farei anch’io.

Poco dopo i passi si allontanarono e le porte dell’ascensore si richiusero.

Tsukanov rimase immobile ancora per tre minuti. Ora sapeva che il suo agente non era stato scoperto. L’SBU stava solo controllando gli indirizzi dei clienti delle prostitute nere di Kiev. Ma questo voleva dire che non erano sulle tracce di Kostenko.

“È me che stanno cercando.”

L’SBU conosceva il giro della Vodka Gang e la ragazza che gli aveva fatto visita. Per sua fortuna Tsukanov non aveva avuto bisogno di pagare il servizio, quindi non aveva usato la carta di credito con un nome diverso da quello cui era intestato l’appartamento.

Quei due imbecilli avevano suonato alla porta giusta, ma non pensavano davvero di trovarlo proprio lì.

“Chi ha informato gli ucraini del mio arrivo?”

Era un problema che avrebbe dovuto risolvere l’FSB. Lui doveva pensare solo alla propria missione. L’uomo che doveva assumere di nuovo la presidenza era in attesa al confine bielorusso e si sarebbe messo in viaggio, sotto scorta armata, nelle prime ore del mattino. Tsukanov lo avrebbe ricevuto nella capitale per accompagnarlo a Palazzo Mariinskij, liberato nel frattempo dal precedente inquilino. Non era sicuro che Bobby potesse confermare di avere svolto l’incarico: c’era un’elevata probabilità che il giovane non ne uscisse vivo. In quel caso, si doveva aspettare che la notizia arrivasse dai media.

“Quanto tempo tarderanno gli ucraini a far sapere al mondo che il presidente in carica è stato assassinato?”

Intanto, Tsukanov aveva un’altra casa sicura a disposizione. Il tempo di lasciar allontanare i due sbirri e avrebbe cambiato indirizzo.

In fondo era solo questione di ore. Poi a nessuno sarebbe più importato di cercarlo.
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Palma di Maiorca, 24 febbraio

Alle cinque del mattino Mercy e Medina si erano concessi mezz’ora di riposo nella loro stanza, prima di tornare alle postazioni di lavoro.

Fu lui a notare qualcosa di sospetto in un video. Stava scorrendo a velocità doppia la ripresa di una conversazione di Tsukanov al banco del bar del Goldkiss, datata luglio 2019. L’interlocutore era un giovanotto stempiato sui trent’anni in giacca e cravatta, in netto contrasto con il russo che indossava una chiassosa camicia dal disegno a pappagalli e un paio di calzoncini da bagno verdi. I due uomini non sembravano avere niente a che fare l’uno con l’altro, eppure erano seduti su due sgabelli adiacenti.

A un certo punto Tsukanov mostrava all’altro il proprio telefonino. Nell’inquadratura non si riusciva a vedere lo schermo del cellulare, ma si distingueva chiaramente l’espressione sulla faccia dell’uomo più giovane. Dava da pensare.

Medina fermò la registrazione, tornò indietro e riguardò la scena a velocità normale, con il dialogo parzialmente coperto da musica e rumori di fondo. Neanche Ana sarebbe riuscita a capire cosa si dicevano i due, ma il mutismo in cui si chiudeva l’interlocutore di Tsukanov dopo avere guardato il cellulare era molto indicativo.

— Venite un attimo per favore. Credo che qui ci sia qualcosa.

Quando tutti gli altri nella sala si furono raccolti alle sue spalle, Medina mostrò loro la scena che aveva appena visto.

— Una volta a Milano organizzavo “trappole al miele” per ricattare manager per conto di aziende rivali — spiegò. — Questa è l’espressione di un bravo ragazzo che scopre di essere stato ripreso mentre faceva qualcosa di inconfessabile. Sappiamo che i video compromettenti sono una specialità di Vodjanitsa, quindi… chi è il giovanotto che Tsukanov ricattava nel luglio del 2019?

— Non c’è un tag sul video? — chiese Harvey.

— C’è scritto solo “Bobby” — rispose Medina.

— Vuol dire che Vodjanitsa lo conosce bene — intuì Nightshade. — Quindi non ha bisogno di usare il nome completo.

— Dev’essere qualcuno cui sono stati dietro per molto tempo — suppose Paco.

— Non c’è un dossier su Bobby? — s’informò Medina. — Al Goldkiss sono tutti schedati.

Harvey tornò a uno dei suoi computer.

— “Bobby” figura nella lista di persone con cui Tsukanov ha avuto a che fare — disse, dopo mezzo minuto. — Ma non c’è nessuna scheda con quel nome. Provo con “Robert”.

Mentre il gruppo si spostava verso la sua postazione, sullo schermo apparve l’immagine di un certo Robert Silin. Non era l’uomo che cercavano. Harvey passò in rassegna tutti gli altri con lo stesso nome di battesimo nell’archivio del Goldkiss, ma nessuno corrispondeva al giovanotto trovato da Medina.

— Provo con i cognomi.

Harvey aveva dovuto riconvertire tutto in caratteri latini. Stavolta tirò fuori la fotografia di un tale Anatolij Roborovskij, un uomo sui settant’anni con una corona di capelli grigi.

— Un momento — si disse ad alta voce. — È “Bobby” che cerchiamo, non “Robby”!

Stavolta Harvey fece una ricerca sui cognomi che cominciavano con “Bob” e trovò una scheda etichettata come “Bobrinsky, Feliks”.

— È lui! — esclamò Medina, riconoscendo nella foto il bravo ragazzo in giacca e cravatta che aveva visto poco prima.

— È un agente dell’SBU. La sua scheda rimanda a un video — notò Harvey, rimettendosi a battere sui tasti.

Poco dopo, su un altro schermo apparve l’inquadratura di un interno, presumibilmente uno degli appartamenti del complesso Goldkiss a Odessa. Il timecode indicava le 02:00:05 del mattino del 12 luglio 2019. La prima figura che si notava sul letto era un uomo con un fisico alla Lou Ferrigno, impegnato in una furiosa attività sessuale. Quando il partner sotto di lui alzò la testa per un istante, non ci fu possibilità di equivoco.

Era Feliks Bobrinsky.

“Bobby.”

— D’accordo, è un agente dell’SBU, è gay e gli piacciono i culturisti — obiettò Nightshade. — Ma non siamo in Russia. Il governo ucraino sostiene i diritti LGBT.

— Il governo — disse Ana, leggendo la scheda del soggetto. — Ma non il padre di Bobby. Il signor Dmytro Bobrinsky, affiliato ucraino del World Congress of Families, si professa fedele alla Chiesa ortodossa del patriarcato di Mosca. Qui è riportata una sua dichiarazione sui gay. “Sono affetti” dice lui “da gravi turbe psichiche e incoraggiati nelle loro perversioni dai film stranieri. Solo la rieducazione e la religione possono guarirli.”

— In confronto mio padre è di idee aperte — commentò Mercy. — D’accordo, se si scopre che è gay, Bobby passa un brutto quarto d’ora in famiglia. Perché è così interessante per Tsukanov? Qual è il suo ruolo nell’SBU?

— “Qualificato come ottimo tiratore…” — leggeva Harvey. — “Assegnato nel 2020 alla sicurezza del palazzo presidenziale.” Lo stesso ruolo di Danylov!

— Quindi, se invece di proteggere il presidente, Bobby gli spara alle spalle, Tsukanov promette di tacere sul suo segreto e lasciarlo restare gay anche sotto il dominio russo — concluse Medina.

— Harvey… — stava dicendo Mercy.

— Sto già scrivendo a Novikov — le rispose l’interpellato. — Messaggio inviato… e ricevuto.

“Auguriamoci che sia l’uomo giusto” pensò Medina. “E di essere ancora in tempo.”

— È cominciata — disse di punto in bianco Paco, seduto a un altro computer.

Tutti i presenti si voltarono verso di lui.

— L’invasione — aggiunse. — Il Cremlino ha appena dato l’annuncio ufficiale con un messaggio preregistrato del presidente. Missili russi hanno già colpito l’area di Kiev.

Nella sala calò il silenzio.

Medina guardò Mercy, provando un senso improvviso di sconfitta. Erano mesi che correvano da un lato all’altro dell’Europa. Avevano evitato che si creasse un casus belli a Odessa, impedito che una gang organizzasse una rete stay behind sul Mar Nero, salvato l’incontro Normandy Format di Berlino.

Ma non era stato sufficiente a far cambiare rotta al Nucleo Leningrad.

Tra loro due non occorrevano parole. Lo sguardo di lei rivelava tutto. Era una di quelle occasioni in cui non bastava dire: “Abbiamo fatto tutto il possibile”.
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Kiev, poco più tardi

Un paio di settimane prima, nel suo ufficio a Langley, Thomas J. Moretti faceva previsioni con Arthur Shelby dell’SSCI su cosa sarebbe accaduto. Ora invece lo sapeva con certezza.

L’auto su cui viaggiava con Novikov passò il controllo al cancello, mentre agenti di polizia stavano allestendo barricate con tutto ciò che trovavano a portata di mano. Moretti dubitava che tanto le inferriate quanto le barriere di tavole di compensato avrebbero resistito all’assalto dei carri armati russi.

Imboccarono il viale fino al monumentale Palazzo Mariinskij, costruito nel Settecento su progetto di un architetto italiano per la famiglia imperiale russa. Era la sede del presidente ucraino dagli anni Novanta.

Arrivò una telefonata da Orel.

— Sei in vivavoce — gli disse Novikov, in inglese.

— Danylov è sotto controllo — annunciò l’agente, dall’altoparlante. Il momento era arrivato e adesso l’uomo segnalato da Kovarenko poteva essere messo agli arresti. Ma ora, grazie alla Sezione D, sapevano che la minaccia veniva da qualcun altro.

— Bobrinsky? — chiese Novikov.

— Lo stiamo ancora cercando. Provo a guardare nello spogliatoio.

— Che non si avvicini al presidente!

Orel smise di parlare in inglese e passò alla propria lingua.

— Cosa sta dicendo? — volle sapere Moretti.

— Qualcosa come “Giù la pistola” — rispose il funzionario dell’SBU.

Nello spogliatoio riservato alle guardie, Feliks Bobrinsky aveva appena indossato la giacca. Si mise in tasca un caricatore di riserva da tredici colpi e innestò l’altro nella sua Fort 17.

I colleghi avevano già raggiunto il capo della sicurezza presidenziale, Danylov si era allontanato con un paio di agenti dell’SBU e nella stanza era rimasto solo lui, davanti al proprio armadietto. Con la propria pistola in mano.

L’Amico, come il russo amava farsi chiamare, gli si era presentato il giorno precedente, mentre era fuori servizio, per dirgli che doveva prepararsi a premere il grilletto quando fosse cominciato l’attacco.

“Oggi.”

Nei due anni e mezzo dal loro incontro a Odessa si era domandato cosa l’Amico volesse in cambio da lui. Si aspettava che gli chiedesse informazioni, ma non era mai accaduto. Aveva cercato di non pensarci, perché se si fosse abbandonato all’angoscia gli sarebbe rimasta un’unica via d’uscita: usare la Fort 17 contro se stesso.

Tutto era diventato dolorosamente chiaro solo il giorno prima.

“Non sono stato scelto per la sicurezza di Palazzo Mariinskij per i miei meriti, ma perché qualcuno all’SBU lavora ancora per i russi. È stata una manovra dell’FSB, per mettermi vicino al presidente e farmi premere il grilletto al momento giusto. Ma come fanno a essere sicuri che obbedirò?”

Era vero che tre anni prima, quando gli aveva mostrato il video, l’Amico avrebbe potuto rovinargli la vita da un giorno all’altro. Suo padre, Dmytro Bobrinsky, era un uomo influente. Di fronte a una simile rivelazione, lo avrebbe disconosciuto come figlio, diseredato e umiliato in pubblico. Gli avrebbe fatto perdere anche il lavoro.

“Ma adesso?”

I russi avevano la certezza assoluta che quella fosse una Blitzkrieg e che in tre giorni Kiev sarebbe tornata a essere un suddito fedele, come Minsk; che l’Ucraina sarebbe stata “demilitarizzata”, cioè posta sotto il controllo militare di Mosca, e “denazificata”, cioè affidata a fanatici estremisti come suo padre. Feliks era pronto a scommettere che Dmytro Bobrinsky vedesse gli invasori come crociati venuti a liberare il paese dagli infedeli.

Uccidere il presidente avrebbe solo facilitato il lavoro ai russi: forse avrebbero impiegato un giorno solo a vincere la guerra, anziché tre.

“La mia vita è fottuta in ogni caso. Quando l’avrò ammazzato, mi abbatteranno i miei stessi colleghi. L’unico vero vincitore sarà mio padre, cui verrà risparmiata la pessima figura di avere un figlio gay.”

Feliks si rese conto di avere sbagliato tutto. Non era al presidente che avrebbe dovuto sparare, ma prima all’Amico, poi a Dmytro Bobrinsky. E che l’FSB diffondesse pure il suo video: in quel momento, in tutta l’Ucraina non sarebbe importato a nessuno.

La porta dello spogliatoio si aprì e comparve uno sconosciuto. Aveva in una mano un tesserino dell’SBU e nell’altra una pistola identica a quella di Feliks. Un altro agente che l’FSB aveva impiantato a Palazzo Mariinskij?

— Fermo dove sei, Bobrinsky. Giù la pistola — disse lo sconosciuto.

Feliks non obbedì. Alzò di un millimetro la canna dell’arma, per essere sicuro di poter colpire l’uomo che aveva davanti. Rimasero per un secondo in silenzio, in quella posizione di stallo.

— Sappiamo di Tsukanov — disse l’altro.

— Chi è Tsukanov?

— L’uomo che ti ricatta. Sappiamo che è a Kiev e gli stiamo dando la caccia.

“È una trappola? Vogliono essere sicuri che lo farò? O mi posso fidare di questo…” Feliks mise a fuoco il nome sul tesserino “… Arkady Orel?”

— Metti giù la pistola, per favore.

— Prima tu — ribatté Feliks, fingendosi più sicuro di sé di quanto non fosse veramente.

— Senti, qui va a finire che ci ammazziamo a vicenda. Vuoi proprio che vincano i russi, così tutti quelli come noi finiranno nei centri di rieducazione in Siberia?

Detto questo, Orel si guardò intorno come se cercasse qualcosa e appoggiò la pistola sopra un calorifero.

Feliks si sentì spiazzato. — Mi stai dicendo che sei gay? — Scoppiò a ridere e allargò le braccia. — Senti, non voglio…

Orel fu rapidissimo. Gli bastò una frazione di secondo per riprendere in mano la Fort e sparare un colpo. Feliks ebbe la sensazione che qualcuno gli avesse colpito una gamba con una mazza da hockey e si ritrovò con la faccia a terra e una scarpa sul polso. Un attimo dopo l’agente dell’SBU gli sfilava la pistola dalle dita.

Feliks, impossibilitato a muoversi, si diede dell’idiota.

Sopra di lui, Orel parlava con qualcuno al telefono. — È ancora in linea?… Sì, io sto bene. È a Bobrinsky che serve subito un’ambulanza.

— Bastardo — mormorò Feliks.
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Son Castellò (Maiorca), più tardi

— Ce l’abbiamo fatta — annunciò Harvey, davanti al suo computer. — Di Tsukanov non c’è traccia, ma Danylov è agli arresti e Bobrinsky è in ospedale con un proiettile in una gamba.

— Mi spiace per lui. Quello che conta però è che il presidente è al sicuro — disse Mercy. In una giornata come quella, voleva fare tesoro delle buone notizie.

Paco smorzò subito il suo debole ottimismo. — Non ancora. Truppe russe aviotrasportate hanno attaccato un aeroporto a dieci chilometri da Kiev. Se riescono a occuparlo, ne arriveranno altre e punteranno su Palazzo Mariinskij.

— Moretti scrive che ha offerto al presidente la possibilità di farlo fuggire all’estero — riferì Harvey. — Ma lui ha risposto che non gli serve un passaggio, gli servono armi. Deve tenere un discorso in TV tra qualche ora.

— E Moretti? — chiese Nightshade. Era più facile preoccuparsi di una singola persona, specie se era un vecchio amico, che di milioni di sconosciuti.

— Parte appena possibile per la Polonia. Forse poi ci raggiunge qui.

Nelle ore successive, il gruppo della Sezione D non ebbe più altro da fare che seguire le notizie dell’invasione. I carri armati russi entravano dal Donbass, dalla Crimea e dalla Bielorussia, mentre a Kiev gli ucraini cercavano di difendere l’aeroporto di Hostomel e, con esso, la capitale.

Se fosse caduta quella, tutto il resto sarebbe seguito.
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Mosca, quella sera

Adrian lo aveva convocato di nuovo nel suo studio sull’Arbat. Forse voleva commentare le ultime notizie. E lui non poteva disobbedire.

La guardia del corpo rimase fuori dalla porta, ma stavolta Andrej Kovarenko trovò nella stanza due sconosciuti seduti sul divano e Oleg Petrov su una poltrona, come sempre con un computer sulle ginocchia. Adrian non ritenne necessario fare presentazioni, ma invitò Kovarenko a sedersi di fronte a lui alla scrivania.

— Avrai sentito — gli disse.

— Immagino che Tsukanov abbia fallito, almeno per ora.

— Secondo le mie fonti presso l’FSB, non si sa più niente del suo uomo a Kiev che avrebbe dovuto agire stamattina — disse Adrian. — Tsukanov è al sicuro e si tiene pronto, nel caso i nostri riuscissero ad arrivare al palazzo presidenziale. Vedremo come andrà nelle prossime ore. Certo, l’eliminazione del bersaglio, prima che mandasse un messaggio alla nazione per invitarla alla resistenza, avrebbe accelerato il processo. Ma era così che dovevano andare le cose.

— In che senso?

— Nel senso che lo scenario che l’FSB ha prospettato a Platov era esageratamente ottimista. Gli hanno fatto credere che i nostri carri armati sarebbero stati accolti dalla folla in festa che sventolava bandierine russe e lanciava fiori ai liberatori. Persino la strategia dispiegata dai generali è più adeguata all’occupazione di un territorio favorevole che a un’invasione che tenga conto della resistenza interna. A differenza degli europei, gli ucraini non si bevono la nostra propaganda.

— È il motivo per cui abbiamo cercato di organizzare una quinta colonna a Odessa — convenne Kovarenko. — Purtroppo il piano non è riuscito.

— Abbiamo lavorato per oltre due anni ai preparativi di questa operazione militare speciale — proseguì Adrian. — Tutto sommato, il rinvio dovuto alla pandemia ha giocato a nostro favore. Come ben sa il nostro amico Oleg — indicò l’informatico in fondo alla stanza — abbiamo potuto creare gruppi di fedelissimi su Internet, che ora usiamo con successo per la disinformazione.

— A questo proposito, mi scusi, perché ha deciso di non servirsi del video di Rostov? — Kovarenko aveva assistito personalmente alle riprese ed era convinto che il risultato fosse molto convincente.

— Perché c’erano due opzioni sulla bilancia. Gli sviluppi delle ultime settimane hanno indotto il Nucleo Leningrad a cambiare obiettivo — fu la risposta di Adrian.

L’altro lo guardò perplesso, ma la spiegazione successiva lo sconcertò ancora di più.

— Ora è nel nostro interesse non solo evidenziare gli errori di valutazione dell’FSB, ma anche fare in modo che la guerra non si risolva in pochi giorni.

Kovarenko scosse la testa. Poteva capire che Adrian, legato all’SVR, gioisse degli errori del servizio segreto rivale. Tuttavia non riusciva a vedere il vantaggio di trasformare un’operazione militare di breve durata in un conflitto interminabile e costoso, come l’intervento sovietico in Afghanistan.

— Perché? — gli venne da chiedere.

— Il “perché” non ti riguarda. Tu sei il “come”.

— Non riesco più a seguirla.

— Ho cominciato ad avere qualche dubbio quando sei tornato da Odessa e subito dopo l’MI6 ha reso noti i nostri piani per il colpo di Stato a Kiev. Poi sei andato a Rostov e a breve la CIA ha rivelato che stavamo preparando il video.

Kovarenko si irrigidì sulla sedia. Sentì che qualcuno si muoveva dietro di lui.

— A questo punto sospettavo che l’operazione di Kiev avrebbe conosciuto lo stesso destino, ma non ho potuto obiettare sulla decisione di Platov di seguire la proposta dell’FSB. Intanto Oleg ha controllato il tuo computer: puoi immaginare cos’ha trovato. Ma, almeno per una volta, potevi essermi utile. Perciò ti ho raccontato di Tsukanov. Puntualmente, anche la sua operazione è fallita.

Ormai Kovarenko ascoltava solo distrattamente. Stava considerando quali possibilità avesse di raggiungere la porta, anche a costo di atterrare i due uomini alle sue spalle. Ma nell’anticamera c’era la guardia del corpo, che non avrebbe esitato a sparargli.

In ogni caso, era troppo tardi. Al margine del suo campo visivo comparve uno dei due sconosciuti, con una Udav in mano.

— Osip e Vadim ti accompagneranno in un’altra stanza — stabilì Adrian. — Ci resterai per il tempo necessario. Se saprai renderti utile, forse un giorno potrai uscire di qui vivo.
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Leninskij (San Pietroburgo), 25 febbraio

— Quante probabilità ci sono che un fulmine cada due volte nello stesso punto? — si domandò a voce alta Eva Mikhailova.

Era chiaro che la tenente della Politsija stava perdendo la pazienza: il sergente Zaitsev riconobbe il tono di voce che lei usava quando si sentiva presa in giro dai superiori.

Distolse lo sguardo dal cadavere e la guardò.

Eva Mikhailova aveva quarantacinque anni. Alta e magra, con un fisico piuttosto mascolino e capelli biondi chiarissimi e corti, non era bella, ma aveva un certo fascino. Si diceva che fosse lesbica, perché non era sposata e nessuno l’aveva mai vista con un uomo. Nemmeno con una donna, a dire il vero. La tenente separava dal lavoro la propria vita privata, oppure la nascondeva del tutto.

Negli ultimi tempi le donne non erano più ben viste nella Politsija e le lesbiche, vere o presunte, ancora meno. Forse era la ragione per cui, anche se come investigatrice sapeva il fatto suo, a lei assegnavano casi che non aveva la possibilità di risolvere.

Stavolta lo sapevano fin dal principio.

Il luogo era lo stesso di meno di un mese prima: la zona residenziale dell’Azienda, a Leninskij. La vittima era un alto dirigente di sessantun anni, il vicedirettore della tesoreria. La causa apparente della morte era suicidio, in questo caso mediante impiccagione. Dopo i primi rilievi sulla scena, il corpo era stato calato a terra dalla trave a cui era appeso e deposto sul pavimento del box. Il medico legale lo stava esaminando in quel momento.

— La cameriera dice che ieri pomeriggio, mentre usciva, sono arrivati due uomini con l’uniforme della vigilanza — riferì Zaitsev. A occuparsi della sicurezza nella zona era la milizia privata dell’Azienda. — Li ha sentiti discutere con il padrone di casa, ma non sa dire di cosa stessero parlando.

— Che ore erano?

— Poco dopo le cinque.

— Il dottore dice che la morte potrebbe essere avvenuta prima delle sette — considerò la tenente.

Un paio di veicoli si fermarono sulla ghiaia fuori dal box. Zaitsev uscì e vide quattro uomini in divisa scendere dalle UAZ-469 con il logo dell’Azienda sulle portiere.

— Grazie. Potete andare — disse in tono perentorio uno di loro.

— Stiamo esaminando… — cominciò il sergente.

— Grazie. Potete andare. Esaminiamo noi.

— Va bene, Zaitsev — disse la tenente, arrivando alle sue spalle. — Il dottore ha finito. E anche noi.

Poco dopo anche il medico legale e il personale della Scientifica uscirono dal box per risalire sulle loro automobili parcheggiate davanti alla villa.

— È inutile insistere — disse sottovoce Eva Mikhailova al sergente. — Il copione è già scritto. Noi dobbiamo solo recitare la nostra parte e chiudere il caso come suicidio entro ventiquattr’ore, come l’altra volta. — Si voltò per un istante verso gli uomini della milizia aziendale. — Sono in gioco forze superiori alle nostre.
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Son Castellò (Maiorca)

Il gruppo al Marimar si alternava davanti ai computer, seguendo le notizie sulla guerra e i messaggi provenienti da varie fonti.

Mercy si rivolse a Harvey. — Novità?

— Novikov scrive che la notte scorsa truppe russe hanno cercato di dare l’assalto a Palazzo Mariinskij, ma sono state respinte. Moretti è in viaggio in auto verso il confine polacco. L’SBU ha arrestato il capo della Vodjanitsaja Bratva a Kiev: sperano che possa dire qualcosa su Tsukanov. Novikov promette di inviarci in giornata una traduzione in inglese dell’interrogatorio.

— E l’aeroporto? — chiese Medina.

Gli rispose Paco, che teneva d’occhio quanto pubblicava la stampa online. — La battaglia continua. Prima lo prendono i russi, qualche ora dopo se lo riprendono gli ucraini. Ma c’è un flusso continuo di elicotteri nemici, cui presto si aggiungeranno le colonne di mezzi corazzati passate dalla Bielorussia. Le difese non potranno resistere in eterno.

Max era tornato a casa dalla sua donna, mentre Toni era rimasto al Marimar. Il primo, Lloyd Maxwell alias Max Lloyd, era un ex ufficiale dello Special Boat Service britannico che ai tempi della Seconda guerra del Golfo, mentre cercava le armi di Saddam, aveva trovato qualcosa che non avrebbe dovuto trovare. Per sua fortuna aveva conosciuto Paco Torrent e se l’era cavata con l’aiuto di Mercy. Da allora viveva a Maiorca con una barista di Magaluf e aveva aiutato Nightshade in varie occasioni.

Il secondo, Toni Porcell alias Toni Black, era figlio di una maiorchina sposata e, si presumeva, di un marinaio della VI Flotta americana, che gli aveva lasciato in eredità il colore della pelle. Campava facendo il fotografo, l’investigatore privato senza licenza e, per sei mesi l’anno, il buttafuori in un locale sulla famigerata Calle Punta Ballena. Collaborava spesso con un tenente della Guardia Civil di nome Yañez, unica ragione per cui gli veniva consentito di lavorare in nero come detective. Unitosi alla Sezione D su presentazione di Max, aveva partecipato a parecchie operazioni.

Toni aveva appena preparato il caffè, tirando fuori dallo zaino una fiaschetta contenente un liquido scuro. — Qualcuno vuole un Café Black? Allevia qualsiasi sofferenza.

— Cos’è? — chiese Medina.

— Caffè corretto con Absinthe Black.

— A me doppio — disse Nightshade.

Toni distribuì il caffè fra tazze e tazzine e aggiunse per Mercy e per sé una dose generosa di liquore ad alta gradazione. — Ma nessuno vede l’assurdità di tutto quanto? — commentò nel frattempo. — Lo Stato più vasto del mondo sostiene che la piccola Ucraina vuole distruggerlo. È come se la Spagna avesse paura di essere invasa da Andorra e decidesse di bombardarla.

— Credo che le proporzioni siano più come quelle tra l’Italia e la Repubblica di San Marino — valutò Medina.

— Per i russi le dimensioni non contano — intervenne Paco.

A quel punto premette un paio di tasti sul suo computer e mandò un’immagine allo schermo sulla parete dell’area che fungeva da cucina. Era una cartina che mostrava l’intero continente eurasiatico: tutta l’Europa occidentale, anche aggiungendo l’Ucraina, aveva una dimensione ridicola rispetto al territorio della Federazione Russa, che si estendeva sino all’oceano Pacifico.

Paco si avvicinò allo schermo. — I russi non tengono mai conto di tutto il loro territorio a est degli Urali — spiegò. — E hanno una visione molto centralizzata: se il Napoleone di turno prendesse la capitale, prenderebbe tutto. Per questo dopo la Rivoluzione hanno preferito spostare il centro dominante da San Pietroburgo a Mosca, più all’interno e a sudest. Il fatto è che, sin dalla fine dell’Unione Sovietica e del Patto di Varsavia, il confine occidentale russo si trova qui. — Paco disegnò nell’aria una linea obliqua che univa San Pietroburgo a Rostov.

— Mentre fino a trent’anni fa, considerando tutti i paesi controllati da Mosca, il confine era duemila chilometri più a ovest. — Stavolta tracciò un’altra linea obliqua, che univa idealmente Lipsia, Praga, Budapest e Sofia. — Duemila chilometri in più da percorrere per le truppe di Napoleone o chi per lui. È l’area che la Russia considera il proprio spazio vitale e che ora sente il bisogno di riconquistare, dopo averlo lasciato libero trent’anni fa.

Paco passò la mano davanti alle nazioni dell’ex Patto di Varsavia, salendo verso le Repubbliche Baltiche che avevano fatto parte dell’URSS.

— Una volta libere dopo decenni di dittatura sovietica, le nazioni in questa fascia larga duemila chilometri non vogliono tornare sotto il dominio russo. Sapendo che in caso di attacco la NATO interviene in difesa di qualsiasi proprio membro, hanno tutte chiesto di entrarci, per non essere più sole e inermi quando arriveranno i carri armati russi. Quindi non è la NATO che si espande verso est, come sostiene Mosca. Sono i paesi dell’Est che scappano verso ovest.

Paco delineò poi un arco di cerchio da Budapest a Kiev a Minsk. — Ci sono alcune eccezioni: l’Ungheria è un membro della NATO e dell’UE, ma l’attuale governo si è riavvicinato al Cremlino sperando di avere un trattamento di favore quando verrà il Giorno del Giudizio. L’Ucraina è fuggita dall’orbita russa nel 2014 e da allora è nel mirino. La Bielorussia invece è rimasta per tutto il tempo sotto il controllo di Mosca, e oggi infatti ne lascia passare obbediente i carri armati.

Paco si spostò all’estremità ovest della mappa e percorse con l’indice la costa atlantica della penisola iberica. — Ma, secondo la visione eurasiatica a cui si rifanno certi sostenitori del Cremlino, l’influenza russa non dovrebbe limitarsi all’Est. Dovrebbe estendersi al resto d’Europa, riunendola sotto la dittatura di Mosca. Che è poi l’obiettivo che abbiamo visto perseguire in questi ultimi anni dal Nucleo Leningrad. Fine della lezione di geopolitica.

Nel silenzio che seguì, Paco allungò una mano verso una tazzina di caffè, che bevve senza zucchero.

Mercy tirò un profondo respiro. — C’è qualcosa che possiamo fare, oggi, qui?

— Forse sì. Non so quanto possa essere utile, ma secondo me merita un tentativo — le rispose Paco, guardando in direzione di Harvey.
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Mosca, quella sera

Oleg Petrov aveva notato da tempo che la porta in fondo al corridoio era diversa dalle altre, simile a quella blindata dell’ingresso. Ma aveva scoperto soltanto da ventiquattr’ore che, dietro quel pannello rinforzato, era stata allestita una vera e propria cella di detenzione.

All’interno c’era uno spazio occupato da due sedie metalliche, rivolte verso le sbarre che tagliavano in due la stanza. Dall’altra parte il detenuto aveva a disposizione pochi metri quadri, occupati da una branda, un gabinetto e un lavabo. La finestra era stata murata e la luce poteva essere accesa e spenta solo dall’esterno. Sergej, la guardia del corpo di Adrian, premeva l’interruttore a intervalli irregolari di qualche ora, in modo che il prigioniero perdesse la nozione del tempo.

“Vecchie tecniche del KGB.”

Quando Sergej gli aprì la porta, a Oleg fece una strana impressione vedere quell’uomo chiuso in gabbia. La sua somiglianza con un noto attore americano di film d’azione era sorprendente e Kovarenko ne approfittava per far colpo sulle donne. Di solito portava i lunghi capelli neri raccolti in una coda di cavallo, ma ora erano sciolti e sporchi. La faccia recava i segni dei colpi ricevuti dai suoi due carcerieri. Aveva addosso una tuta arancione fluorescente, che avrebbe fatto di lui un facile bersaglio nel caso assai remoto che fosse riuscito a fuggire.

Oleg si sedette su una delle due sedie, appoggiando un computer portatile sulle ginocchia. Sergej rimase fuori e chiuse la porta.

— Non vuoi venire anche tu dentro la gabbia? — lo sfidò Kovarenko.

L’informatico se ne guardava bene: sapeva che il prigioniero era un esperto di arti marziali. Osip e Vadim erano in grado, in due, di tenergli testa, ma quel giorno non c’erano. Oleg al massimo avrebbe potuto cercare di colpirlo sul naso con il computer.

— Io sono qui per farti qualche domanda — rispose, sincerandosi di essere abbastanza lontano dalle sbarre.

— Sei lo sbirro buono o solo quello sfigato?

Oleg non gli fece caso. — Quando Adrian mi ha chiesto di controllare il tuo computer, ho dovuto aspettare che tu uscissi di casa senza portarlo con te. Non riuscivo a entrarci a distanza, il che era già sospetto. Quando ho cominciato a esaminarlo in presenza ho capito il motivo: un firewall disegnato apposta per respingere i miei tentativi di intrusione. E non è l’unico software interessante che ho trovato. C’è anche il tuo programma di photo editing, che richiede una password per accedere a un livello più interno. La data di nascita di tuo figlio: piuttosto prevedibile, da parte tua.

Kovarenko scosse la testa, dietro le sbarre.

— A quel punto mi si è aperta la tua chat segreta. Anche quella è fatta davvero molto bene: nessuna traccia dei messaggi inviati e ricevuti, che dopo pochi minuti diventano spazzatura illeggibile. Non è possibile nemmeno identificare il destinatario.

— È un programma che ho avuto da una donna sposata che ho conosciuto al Rêve Bleu, un’informatica che non vuole farsi scoprire dal marito.

— Non ho dubbi che tu l’abbia ricevuto da un’esperta, anche se dubito che sia una tua compagna di foot fetish, dal momento che la persona a cui penso io ha lasciato la Russia poco prima della pandemia. Non credo che tu l’abbia mai incontrata. Si chiama Risha Bogomolova. Lavoravamo insieme alla Crossroads International e so riconoscere la sua mano come programmatrice. Ora è passata dalla parte del nemico: lavora con una donna che si fa chiamare Nightshade.

Kovarenko batté le palpebre.

— Vedo che il nome ti è familiare. Purtroppo Risha ha cancellato tutti i file della Crossroads che riguardavano lei e i suoi complici. Ma io me la ricordo bene e abbiamo ancora un vecchio dossier raccolto dall’SVR. Mercedes Contreras, nome in codice Nightshade, agente a contratto della CIA. C’è parecchio materiale su di lei. E su suo padre, un vecchio nazista spagnolo. Quindi non è difficile indovinare a chi scrivi messaggi segreti con il programma di Risha.

Kovarenko rimase in silenzio.

— Da questo capisco due cose — proseguì Oleg. — Primo: come abbiano fatto gli occidentali a conoscere e rendere pubblici i dettagli dell’operazione Zerkalo. Secondo: perché sia saltata la rete che Adrian voleva allestire a Odessa. L’hai venduta tu, a Nightshade.

— Sbagliato — ribatté il prigioniero.

Oleg alzò la testa.

“Si è deciso a parlare?”

— Nightshade e l’SBU sapevano già dell’operazione — affermò Kovarenko. — Ci hanno presi in trappola. Sono stato costretto a collaborare perché la CIA minaccia di far arrestare mio figlio in America.

— Potevi dircelo. Lo avremmo protetto noi.

— Mi avreste creduto?

“Domanda sensata” ammise Oleg, tra sé. — Quindi — riassunse — se non collabori, tuo figlio finisce in galera negli Stati Uniti. Per evitare che finisca nei guai, devi passare informazioni a Nightshade.

— È così.

— Bene. Allora è nel tuo interesse che le comunicazioni con lei non si interrompano. Di sicuro si aspetterà notizie sull’operazione militare speciale.

— Già, anche il Cremlino dev’essere politicamente corretto — osservò Kovarenko. — Non si può più chiamare “guerra” la guerra.

Oleg ignorò anche quel commento. — Ogni quanto le mandi messaggi?

— Quasi tutti i giorni — disse Kovarenko.

— Allora non possiamo tardare. Dobbiamo scrivere alla nostra amica Nightshade. Che cosa pensi che possiamo raccontarle?
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El Toro (Maiorca), 26 febbraio

“Può un uomo vincere da solo una battaglia?”

Taras verificò che l’acqua cominciasse ad allagare la sala macchine, prima di spostarsi verso gli alloggi dell’equipaggio, dove avrebbe aperto l’altra valvola.

“La risposta è sì.”

Progettato dal noto yacht designer Donald Starkey, l’Anastasia era lungo quarantotto metri, con interni in marmo di Carrara e cinque suite battezzate con titoli di celebri arie d’opera, da Celeste Aida a Nessun dorma. Poteva ospitare a bordo, nel massimo comfort, fino a dodici persone, con un equipaggio di nove marinai. Era stato costruito in Nuova Zelanda, batteva la bandiera dello Stato caraibico di Saint Vincent e Grenadine ed era ormeggiato abitualmente a Port Adriano, sulla Costa de Calvià.

Il suo intestatario era sconosciuto, ma Taras sapeva che lo yacht era una delle proprietà di cui disponeva a Maiorca il direttore generale dell’agenzia di Stato russa per l’esportazione di armi.

Il sessantenne ingegnere aeronautico moscovita era entrato da molto tempo nella categoria degli oligarchi. Malgrado il suo spiccato senso degli affari, che gli era valso l’Ordine d’Onore russo e la medaglia per Meriti verso la Patria, il proprietario dell’Anastasia aveva trascurato un dettaglio importante: l’equipaggio del suo yacht era composto interamente da marinai ucraini.

Quella mattina, nella stanza 743 dell’Hotel Palma Marina sul Paseo Maritimo, l’ufficiale di macchina stava guardando le notizie su Canal 24 Horas, come faceva ormai da due giorni. Lo rincuorava il fatto che la sua famiglia fosse già al sicuro, ma l’inquadratura della casa distrutta a Kiev da un elicottero russo era stata la goccia che aveva fatto traboccare il vaso. Era quasi identica all’edificio in cui Taras abitava quando tornava in patria e la zona era la stessa: dalla sua finestra riusciva vedere Palazzo Mariinskij.

Non poteva fare a meno di pensare che i prodotti in cui commerciava il suo datore di lavoro – elicotteri, carri armati, missili – erano gli stessi che stavano uccidendo i suoi connazionali e che da un istante all’altro avrebbero potuto distruggere casa sua.

Quindi, per rappresaglia, Taras avrebbe distrutto qualcosa che apparteneva al suo padrone. Dopo dieci anni che lavorava a bordo dell’Anastasia, ne conosceva tutti i segreti. Sapeva come farlo navigare, ma sapeva anche come affondarlo.

Tornò sul ponte. — Vi consiglio di sbarcare — disse in ucraino ai suoi compagni in servizio.

I tre marinai si scambiarono occhiate stupite. Non avevano capito che diceva sul serio.

— Ho aperto le valvole — li informò. — Lo yacht sta affondando.

Non erano in mare aperto, ma in porto, con la passerella sul molo. Nessuno correva rischi, salvo il proprietario, che avrebbe perso uno yacht valutato sei milioni e mezzo di euro.

Peggio per lui: che andasse pure a lamentarsi al Cremlino.

— Ma sei pazzo? — disse un marinaio, a voce alta.

— Quello ci ammazza! — gridò un altro.

— Sta già ammazzando noi ucraini — rispose Taras. — O non ve ne siete accorti? — E si diresse alla passerella.

Due suoi compagni corsero sotto coperta per vedere cosa stesse succedendo, il terzo cercò di bloccare Taras, cui nella colluttazione caddero gli occhiali in mare.

L’alterco a bordo dell’Anastasia attirò l’attenzione di due agenti della Guardia Civil, che scesero dal loro Pajero e si avvicinarono allo yacht.

L’ufficiale di macchina si divincolò dal marinaio, tornò sul molo e andò incontro ai due agenti. Ora non ci vedeva molto bene, ma distingueva chiaramente il verde delle divise.

— Buongiorno — disse loro in spagnolo. — Questo yacht appartiene a un criminale russo, complice della morte di persone innocenti. L’ho appena affondato.
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Son Castellò (Maiorca)

— Kovarenko è bruciato — annunciò Paco Torrent.

Mercy, seduta davanti a un computer per seguire le notizie sulla guerra da diversi siti di informazione, ruotò la sedia girevole verso di lui. Da due giorni al Marimar tutti si spostavano come se fossero a bordo di go-kart, passando da una postazione all’altra.

— Come fai a dirlo? — chiese lei, sperando che si sbagliasse.

Era riuscita a convincere l’agente russo-ucraino dell’SVR a collaborare facendogli credere che in caso contrario a suo figlio Stepan, ventunenne residente a Merrilville e iscritto alla University of Illinois, sarebbe accaduto qualcosa di spiacevole. Abituato alla mentalità dei servizi segreti di Mosca, Kovarenko non aveva messo in dubbio che a Nightshade sarebbe bastato schioccare le dita perché il ragazzo fosse deportato in Alaska, o qualsiasi cosa i russi ritenessero l’equivalente americano della Siberia.

Per quanto l’uomo che aveva ingannato fosse stato catturato a Odessa mentre gettava le basi per l’invasione, Mercy si sentiva responsabile per lui.

— Stanotte Harvey ha ricevuto un nuovo messaggio — raccontò Paco. — Kovarenko riferisce che sta cercando informazioni su altri agenti dell’SBU che facciano il doppio gioco per il Nucleo Leningrad. Contrariamente al solito, non dà nessuna notizia particolare, sembra che voglia semplicemente far sapere che c’è.

— Di solito scrive solo quando ha qualcosa di importante da dire — notò lei.

— Infatti — convenne Paco. — E in genere si esprime in modo telegrafico, come se avesse fretta di finire il messaggio prima che qualcuno lo scopra. Stavolta si dilunga senza comunicare nulla di utile.

— Non è stato lui a scrivere il messaggio.

— Può averlo scritto sotto coercizione, o aver fatto credere a chi lo ha catturato che doveva per forza scriverci qualcosa. In ogni caso, così ci informa che d’ora in poi non dobbiamo più credere a quanto arriva su questo canale.

— E che, se ci passa informazioni distorte, non dobbiamo prendercela con Stepan — aggiunse Mercy. Poteva dire di tutto su Andrej Kovarenko, ma non che non si preoccupasse per il figlio. — Spero per lui che sia altrettanto bravo a far credere ad Adrian di essere indispensabile per trasmetterci notizie false.

— È la sua unica speranza di cavarsela — intervenne Medina, avvicinandosi a loro con la sua sedia. — Noi non possiamo tirarlo fuori, ovunque si trovi.

— Dovremo rispondere ai suoi messaggi — decise Mercy. — Più a lungo stiamo al gioco, più Adrian penserà di avere bisogno di lui vivo, per continuare a depistarci.

Kovarenko sapeva già di correre grossi rischi a tornare a Mosca dopo che la rete di Odessa era saltata. Nondimeno Nightshade si sentiva in colpa.

“Vent’anni fa ero più cinica. Non dovrebbe essere il contrario?” Scosse la testa. “Dovrei imparare da Sickrose, a cui non importa mai niente di nessuno. Tranne, forse, di se stessa. Forse.”

— Dovremmo preoccuparci di un’altra cosa — le fece presente Medina. — Se Kovarenko ha parlato, Adrian può sapere che ci sei tu dietro al suo doppio gioco e perciò decidere di darci la caccia. Siamo riusciti a liberarci della Crossroads, ma temo che il Nucleo Leningrad sia un osso molto più duro.

— E duraturo — aggiunse Paco.

Nightshade chiuse gli occhi. Aveva anche una responsabilità enorme nei confronti dei componenti della Sezione D. Già due anni prima erano stati costretti a nascondersi, quando la Crossroads aveva sguinzagliato i Jinn sulle loro tracce, costringendoli a eclissarsi.

— Vediamo se riusciamo a fare qualche mossa noi — disse Mercy. Si spostò verso Harvey. — Il blog è pronto? — gli chiese.

— Da stamattina. Ci ho lavorato tutta la notte, inserendo post retrodatati perché sembri attivo da un po’. Ho rubato materiale e foto da altri blog, giornali, eccetera, facendo una traduzione automatica dei testi dall’inglese allo spagnolo o viceversa, in modo che non si riconoscano facilmente le violazioni di copyright. Ora è un sito bilingue che risulta curato da Alicia Pérez… che saresti tu. Se qualcuno fa un controllo sommario, sembra vero.

Nightshade guardò la pagina aperta sullo schermo. L’intestazione era “MallorcaNights”, con una fotografia della cattedrale di Palma vista dal Paseo Maritimo.

— Ho inviato la richiesta di accredito per la conferenza stampa — continuò Harvey. — Se rispondono in tempo, sei dentro.

— È un’occasione da non perdere — ammise lei. — Se non altro, per una volta non dobbiamo essere noi ad andare in chissà quale parte del mondo. Ci hanno praticamente fatto il servizio a domicilio.
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Palma di Maiorca

La conferenza stampa cominciò poco dopo le sei di sera presso l’Hotel Victoria, sul Paseo Maritimo. L’idea era stata dell’avvocato Collet: rendere noto ai media che un’investitrice straniera intendeva salvare il palazzo e la tradizione del più famoso night-club di Palma avrebbe giovato all’immagine di Taisija e avrebbe raccolto favori per il suo progetto. Lei aveva accettato la proposta in un momento non sospetto, la settimana precedente.

Ma la data scelta non poteva essere più inopportuna: due giorni dopo lo scoppio della guerra. A quel punto lei non era più vista come un’investitrice straniera, ma un’investitrice russa. Tuttavia Collet non intendeva alterare il programma.

“È l’unico modo per salvaguardare la sua offerta. In questo momento rischia di essere rifiutata sull’onda emotiva” l’aveva ammonita l’avvocato, in visita a bordo del suo yacht. “Ma ragioniamo a lungo termine: tra qualche giorno la Russia avrà conquistato l’Ucraina e la gente se ne dimenticherà presto.”

“Ne è sicuro?” aveva chiesto Taisija.

“Quando è stata occupata la Crimea, il turismo russo a Maiorca non si è interrotto e gli oligarchi hanno continuato indisturbati ad acquisire proprietà sull’isola. Tra qualche mese non importerà più a nessuno della sua nazionalità, solo del suo denaro. Ma, mi raccomando, si dissoci dal conflitto e dalle sue implicazioni politiche. Lei è una donna d’affari, non ha nulla a che fare con le decisioni del Cremlino.”

Così Taisija, con l’avvocato al suo fianco e Ruka che le guardava le spalle, si presentò nella sala del Victoria con indosso un tailleur grigio chiaro dall’aspetto molto serio. Era stato lo studio di Collet a inviare i comunicati stampa e a raccogliere gli accrediti dei giornalisti, molti più di quanti lei se ne aspettasse.

“Forse, malgrado tutto, le circostanze possono giocare a mio vantaggio” pensò, mentre prendeva posto davanti al microfono sul tavolo in fondo alla sala. L’avvocato si sedette accanto a lei.

— Buongiorno e grazie per essere venuti — esordì Taisija, parlando in inglese. — Avrei voluto incontrarvi in un momento storico molto diverso. Mi occupo da anni di turismo e intrattenimento attraverso il Goldkiss Group, che dà lavoro a centinaia di persone in tutta Europa, compresa la Spagna. E, naturalmente, l’Ucraina. In questi giorni sono molto preoccupata per l’incolumità del mio personale a Odessa, con cui cerco di restare in contatto, malgrado le difficoltà che potete immaginare. Spero che la pace possa tornare presto in una terra cui sono molto legata.

Evitò di precisare a quali condizioni dovesse tornare la pace: era possibile che echi del suo discorso arrivassero anche in Russia e non voleva che la sua posizione sul conflitto fosse travisata. Il Cremlino non amava le critiche, specie dalle persone che si mettevano in vista come stava facendo lei.

— In un’epoca come questa — proseguì Taisija — impedire che certi aspetti del passato e della storia vengano cancellati diviene quasi un dovere morale. In questo contesto stiamo parlando di ciò che qui chiamate ocio nocturno, d’accordo. Ma anche, in qualche modo, di cultura. Quando ho saputo che stava per scomparire il luogo in cui si sono esibiti artisti come Louis Armstrong, Ella Fitzgerald, Mina, Ray Charles, e potrei continuare… — In realtà era stato Collet a fornirle un elenco molto più lungo di grandi nomi della musica che avevano cantato o suonato al Tito’s.

Riprese: — Quando ho saputo che una vera e propria icona del Mediterraneo e di questa città stava per scomparire, ho pensato che, per una volta, potevo fare la differenza.

Partì un moderato applauso, da parte di un gruppo di spettatori convocati proprio a quello scopo da Collet. I giornalisti rimasero imperturbabili.

— Ora l’avvocato vi esporrà i termini della mia proposta. Spero che venga accolta dagli attuali proprietari e che presto, in tempi migliori, possiamo rivederci qui per parlare della nuova inaugurazione. Grazie.

Dopo un altro breve applauso, prese la parola l’avvocato Collet. Seduta in mezzo ai giornalisti, Mercy non era particolarmente interessata ai dettagli della proposta di acquisto e approfittò di quel momento per riflettere sul discorso che aveva appena ascoltato.

Per cominciare, dal poco che Stanislav Vinogradov aveva detto sulla sua consorte, si ricavava l’impressione errata che Taisija fosse solo una moglie trofeo ormai appassita, tenuta buona dal denaro. Invece si rivelava una bella donna che sapeva il fatto suo. A sentirla, sembrava che fosse lei a gestire da sempre il Goldkiss Group e che i suoi affari non fossero stati condizionati dalla morte del marito.

Mercy si ripromise di parlarne di nuovo con il “caro estinto”, per cercare di chiarire quale fosse il vero ruolo dell’uno e dell’altra.

In secondo luogo, Vinogradov era per sua stessa ammissione poco più che una facciata, anche se fino all’estate precedente giocava a fare l’oligarca e si divertiva con le ragazze fornite da Vodjanitsa, la vera padrona del Goldkiss Group.

Mentre molti boss godevano di uno status simile a quello dei grandi gangster americani dell’era del Proibizionismo, considerati alla stregua di VIP, nessuno sapeva chi fosse e dove si nascondesse Vodjanitsa. Harvey aveva pescato un paio di sue fotografie nel Deep Web, ma non corrispondevano a nessuna persona conosciuta nel crimine organizzato, nello spionaggio o altrove.

Negli anni precedenti l’SVR si serviva soprattutto della Korsovskaja Bratva, ormai però pressoché sradicata tanto in America quanto in Europa, mentre la Vodjanitsa Gang, storicamente legata all’FSB, restava in piena efficienza. Il rappresentante dell’SVR nel Nucleo Leningrad, Adrian, voleva sottrarne le risorse all’agenzia rivale e per questo aveva ordinato l’eliminazione di alcuni elementi troppo legati all’FSB. Le esecuzioni dovevano essere state approvate, se non addirittura suggerite, da Vodjanitsa in persona, che quindi condivideva la strategia di Adrian.

Perciò Mercy si chiedeva da che parte stesse Taisija.

Se la leader della gang aveva passato a lei le attività del “defunto”, voleva dire che anche la “vedova” a sua volta era d’accordo. Aveva controfirmato lei stessa l’eliminazione del marito? Il Goldkiss Group era passato dall’FSB all’SVR? Perché, se non era così e Taisija stava portando avanti la stessa gestione di Stanislav, forse presto anche lei sarebbe stata vittima di quella che Adrian chiamava dezinfektsija.

A Marbella, Vinogradov era costantemente sotto la sorveglianza di un paio di agenti dell’FSB che passavano per sue guardie del corpo. Nightshade aveva sentito i giornalisti parlare fra loro: il Taisija era circondato da gorilla che non lasciavano avvicinare i curiosi. Nella sala del Victoria, invece, Mercy non vedeva nessuno che sembrasse un cane da guardia dei servizi segreti russi. Poteva essere un indizio che Taisija non era sotto il controllo dell’FSB e che anche l’SVR si fidava di lei, al punto da non sentire la necessità di tenerla d’occhio.

Oppure qualcuno c’era, ma invisibile.

Arrivò il momento delle domande. Una giornalista alzò la mano, si presentò e parlò in inglese. — Non so se ha saputo dell’incidente di oggi a Port Adriano: un marinaio ucraino ha cercato di affondare lo yacht di un oligarca russo. Non pensa che, con il clima di questi giorni, possa anche lei essere oggetto di rappresaglie?

— Grazie della domanda — rispose Taisija. — No, non vedo la ragione di rappresaglie nei miei confronti. A quanto ho sentito, lo yacht a cui lei si riferisce sarebbe di proprietà del direttore dell’agenzia russa di import-export nel settore militare, o almeno di questo è convinto il marinaio che ha cercato di affondarlo. Io mi occupo solo di turismo e spettacolo.

Un’altra domanda, da un giornalista in prima fila che si presentò in spagnolo prima di cominciare. — La Policía Nacional ha indagato su suo marito, Stanislav Vinogradov, sospettato di legami con un’organizzazione mafiosa russa chiamata… — l’uomo occhieggiò i propri appunti — … Vo-dja-ni-tsa-ja… Bratva. Si parlava di riciclaggio di denaro attraverso un locale del Goldkiss Group a Marbella. L’estate scorsa suo marito è scomparso in un misterioso incidente in mare, proprio al largo di Marbella. Qualcuno potrebbe sospettare che questa proposta di acquisto nasconda altri interessi. Cosa può dire in proposito?

L’avvocato stava traducendo la domanda all’orecchio di Taisija, che però aveva già capito cosa riguardasse e rispose in inglese senza lasciarlo finire.

— La polizia non ha trovato alcuna prova di legami tra mio marito e mafie di qualsiasi nazionalità, per il semplice fatto che non ce ne sono mai stati. Quanto a ciò che lei definisce “misterioso”, secondo le autorità spagnole non è altro che un tragico incidente, come ha testimoniato anche l’unico superstite.

Mercy sapeva bene com’erano andate le cose. Il superstite era un marinaio che, narcotizzato all’inizio dell’operazione, aveva ripreso i sensi solo quando tutto era finito, trovandosi a galleggiare con un giubbotto salvagente a distanza di sicurezza dal relitto. Le uniche persone morte a bordo erano i due cani da guardia dell’FSB, mentre Vinogradov e Julia erano stati portati in salvo. Le autorità spagnole avevano chiuso rapidamente l’indagine classificando l’evento come “incidente” grazie all’intervento del CNI, complice di Nightshade nella fuga del russo.

Taisija non aveva ancora finito. — Ho notato spesso che in Occidente, forse per quello che vedete in molti vostri film, un russo ricco dev’essere per forza un oligarca, un mafioso o un ex agente del KGB, se non tutt’e tre le cose insieme. Le posso assicurare che la realtà è molto diversa. Altre domande?

Stavolta non aveva ringraziato.

Alzò la mano un’altra giornalista. — Dopo l’occupazione della Crimea sono state imposte sanzioni a numerosi individui e compagnie collegati alla Russia. Non teme che, con la guerra in corso, possano essercene altre che colpiscano anche lei?

— Come ho già detto — ribadì Taisija — i miei affari non riguardano il settore bellico. Le attività del Goldkiss Group nel vostro paese hanno creato molti posti di lavoro. E questo nuovo investimento, se andrà in porto, ne genererà altri. Non vedo la ragione per cui la Spagna dovrebbe prendere provvedimenti nei miei confronti e aumentare il proprio tasso di disoccupazione.

A Nightshade non era sfuggito che, nel suo breve discorso, Taisija si era detta dispiaciuta per la situazione e preoccupata per lo staff del Goldkiss di Odessa, ma non aveva condannato in modo esplicito l’attacco russo all’Ucraina. Eppure, se il suo obiettivo era acquisire in Spagna una proprietà molto visibile, dando addirittura una conferenza stampa per creare clamore intorno alla sua offerta, le sarebbe convenuto ingraziarsi l’opinione pubblica criticando la decisione del Cremlino.

Continuava a non farlo. Era plausibile che non osasse compromettersi, nel timore che le sanzioni nei suoi confronti non arrivassero dalla Spagna, bensì dalla Russia.

Mercy lasciò che a Taisija fossero fatte altre domande, alcune delle quali riguardavano la guerra ed ebbero risposte elusive come le precedenti, prima di alzare a sua volta la mano.

— Alicia Pérez, del blog MallorcaNights — si presentò, in inglese. — Mi permetto di rivolgerle una domanda più frivola. Nell’arco di quasi un secolo, il locale che lei intende acquistare e restaurare è stato prima un night-club, poi una discoteca. Quale dei due modelli intende seguire?

— Grazie per la sua domanda. — Taisija sorrise, lieta che qualcuno si ricordasse del motivo per cui erano lì. — Ho chiesto a uno studio di architettura di preparare un primo progetto. La mia idea è di mantenere una parte dello spazio come discoteca, per il pubblico più giovane, ma di recuperare anche la tradizione degli anni Sessanta-Settanta, con un’area night-club destinata a spettacoli di attrazioni internazionali. Vorrei realizzare qualcosa di diverso dagli altri locali del Goldkiss Group: qualcosa di unico che si aggiunga alle già numerose attrazioni turistiche dell’isola. Stiamo anche studiando un nuovo nome, dal momento che, come saprà, il marchio originale non è disponibile…

Nightshade attese la fine della conferenza stampa per intercettare Taisija prima che se ne andasse. La sua captatio benevolentiae aveva avuto successo, perché fu accolta con un altro sorriso.

— Vorrei farle un’intervista, se avrà tempo di concedermela — le disse Mercy. — Sarebbe magnifico se potessi abbinarla a un servizio fotografico su di lei, a bordo del suo yacht.

— Mi sembra un’ottima idea — approvò Taisija, sbrigativa. — Si rivolga all’avvocato Collet per prendere un appuntamento.

— Molte grazie. Arrivederci — disse Mercy.

La vide allontanarsi di fretta, seguita a pochi passi da una donna alta e bruna, con una giacca di pelle che sottolineava le spalle larghe, un paio di jeans che fasciavano gambe muscolose, scarpe basse e uno zainetto appeso dietro la schiena. Non era il tipo che passava inosservato, ma fino a poco prima era rimasta invisibile dietro una porta in fondo alla sala.

Taisija si voltò. — Ruka… — disse.

L’altra donna si mise al suo fianco.

“Un angelo custode o un cane da guardia?” si chiese Mercy.
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Mosca, 27 febbraio

Come ai tempi della Crossroads International, Oleg Petrov non aveva mai un momento di riposo e la domenica era un giorno come tutti gli altri. Quantomeno, ora non doveva più spostarsi da casa fino all’ufficio: dormiva e lavorava nella stessa stanza.

Per prima cosa, quella mattina preparò le istruzioni per lo staff che inondava i social network occidentali di fake news. In quel periodo, Oleg stava sperimentando una nuova tecnica: trovava una vecchia fotografia e creava una notizia falsa in favore degli ucraini, cui riservava una diffusione moderata; dopodiché dava invece enorme risalto alla smentita, in cui affermava che un’immagine fuori contesto era stata usata da Kiev a scopo di propaganda. Molti giornalisti riprendevano la seconda notizia, lanciandola come uno scoop. In questo modo, nel caso in un prossimo futuro le truppe russe fossero state accusate di crimini di guerra, il terreno era pronto perché l’opinione pubblica occidentale li mettesse subito in dubbio.

Dopodiché Oleg controllò se ci fosse qualche alert interessante sulle parole chiave che aveva inserito nei motori di ricerca. Trovò una segnalazione riguardante la voce “oligarca”: si riferiva a Stanislav Vinogradov, citato di sfuggita in relazione alla sua vedova. Un giornale spagnolo in lingua inglese riferiva l’intenzione di Taisija Vinogradova di rilevare un celebre night-club di Maiorca.

“Come prestanome di Vodjanitsa” suppose Oleg.

Ricordava che Vinogradov era stato ucciso a Marbella. Eppure Maiorca gli richiamava qualcosa alla mente. Fece una ricerca nei dati del suo computer, ma non trovò nulla. Le Baleari erano da anni una destinazione turistica per molti russi, ma lui non conosceva nessuno che andasse in vacanza, quindi non poteva averne sentito parlare di recente.

Si chinò sullo zaino che aveva portato con sé da San Pietroburgo e frugò alla ricerca di un vecchio hard disk portatile, con il backup di materiale risalente alla Crossroads International.

Trovò un riferimento all’isola, con la grafia “Majorca”: era stata teatro di un’operazione dei Jinn, nel periodo in cui era stato dato loro l’incarico di eliminare Nightshade. All’epoca era in atto un protocollo chiamato Magic, che aveva permesso alla Crossroads di scoprire quasi tutto su di lei e i suoi affiliati. Poi Risha li aveva traditi, cancellando i dati di cui disponevano.

“Tranne quelli di cui sono riuscito a fare un backup.”

Oleg non riuscì a trovare altro con “Majorca” nel suo hard disk. Provò con la grafia spagnola: “Mallorca”. Gli comparve un appunto riguardante un luogo chiamato “Marimar”.

Fece allora una ricerca su Internet. Per qualche minuto fu distratto dal video musicale di una cantante messicana, tratto da una telenovela degli anni Novanta. Altre voci riguardavano un’azienda specializzata nella lavorazione del marmo e un condominio su una spiaggia italiana.

Fece una ricerca più selettiva sulle parole “Marimar Mallorca” ed ebbe come risultati un albergo e un’agenzia di eventi, il cui nome sui rispettivi siti era scritto però con grafie diverse; e un centro commerciale del quale un articolo di parecchi anni prima annunciava la chiusura.

Ci stava perdendo troppo tempo. Doveva lavorare con urgenza alle fake news su laboratori segreti di armi chimiche impiantati in Ucraina dal figlio del presidente americano.

Si chiese se non fosse una storia troppo fantasiosa.

“No, più sono grosse e più ci credono.”
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Son Castellò (Maiorca)

Nel pomeriggio Thomas J. Moretti era atterrato a Maiorca per raggiungere il gruppo della Sezione D al Marimar. Raccontò delle code di automobili in fuga da Kiev, del lungo viaggio per arrivare in Polonia e della situazione che aveva visto prima di partire.

— A Palazzo Mariinskij sono tutti armati e pronti a combattere, compreso il presidente. Confesso che lo avevo sottovalutato. È un attore entrato in politica dopo aver interpretato un presidente ucraino in una serie TV ed è stato votato perché raffigurava il leader che molti elettori sognavano. Ora affronta la situazione come se fosse un nuovo ruolo mediatico: il testimonial della resistenza. Devo dire che è entrato molto bene nella parte, a suo rischio e pericolo.

Da Kiev Novikov li informava che i nuovi attacchi al palazzo erano stati respinti. I notiziari riferivano che l’aeroporto di Hostomel era in mano ai russi, che estendevano i combattimenti alle vicine aree di Bucha e Irpin. A Mosca e San Pietroburgo migliaia di persone erano state arrestate dopo le proteste per le strade. Alla minaccia di sanzioni da parte dell’Occidente, il Cremlino rispondeva mettendo in allerta il sistema di deterrenza nucleare.

— Se avete qualcosa di incoraggiante da dirmi, mi piacerebbe sentirlo — disse Moretti, ammezzandosi un sigaro. Da quando lavorava a Roma per la CIA aveva l’abitudine di fumare toscani. Nightshade glielo vide accendere come Medina aveva insegnato a lui e a Chance Renard molti anni prima in Honduras.

— È dalla scorsa estate che sentiamo parlare di Vodjanitsa e della sua Vodka Gang — cominciò lei. — Sappiamo che è tuttora legata all’FSB, malgrado l’insistenza di Adrian. Ha rinunciato a Vinogradov, ma ora ha bisogno di qualcuno che ne prenda il posto per la gestione del Goldkiss Group, essenziale per il riciclaggio del suo denaro. A quanto pare, la scelta è caduta sulla vedova. — Raccontò a Moretti di Taisija e della conferenza stampa.

— Nei file di Odessa abbiamo trovato tracce della presunta guardia del corpo, Ruka — intervenne Harvey Banks. — C’è una cartella su di lei, ma non il suo curriculum. Il suo nome completo è Rurika Aleksandrovna Kazantseva, inoltre abbiamo una collezione di video che dimostra che le piacciono le ragazze sottomesse.

— Ieri sera abbiamo parlato di nuovo con Vinogradov — disse Mercy. — Insiste che sua moglie non sarebbe capace di gestire di persona il Goldkiss Group.

— Forse Taisija è solo una facciata e a dirigere tutto è la stessa Vodjanitsa — ipotizzò Moretti.

— È una possibilità, ma non è l’impressione che mi ha dato lei — obiettò Mercy. — Taisija sa il fatto suo. Se riuscissimo a convincerla a collaborare, potremmo finalmente scoprire qualcosa di più su Vodjanitsa e da lei risalire ad Adrian. Vedrò di sondare il terreno: l’avvocato mi ha fissato l’intervista per domani pomeriggio. Sono autorizzata a salire a bordo con un fotografo e mi farò accompagnare da Toni Black, che ha tutta l’attrezzatura necessaria e, chissà, potrebbe persino piacerle. Mi sembra il tipo che può fare colpo sulla MILF.

Malgrado fosse di pessimo umore, Moretti riuscì a sorridere.

— L’unica cosa su cui Vinogradov concorda con noi — aggiunse Mercy — è che qualcosa non torna nel Nucleo Leningrad, da quando è stata chiusa la Crossroads International.

— Su questo sono d’accordo anch’io — valutò Moretti. — Fino a poco tempo fa, hanno sempre agito nell’ombra, nella tradizione del vecchio KGB. Sono riusciti a condizionare la politica occidentale mantenendo una sorta di negabilità plausibile. Hanno sempre cercato di salvare le apparenze, persino con la Crimea e il Donbass nel 2014. Ora il cambio di rotta è evidente.

Intervenne Medina. — Non sappiamo che peso abbia Platov, come lo chiamano loro, all’interno del Nucleo Leningrad. Ma ora sembra voler prendere lui le redini: a che scopo essere al centro di un culto della personalità, se non può fare tutto quello che vuole? Di sicuro Platov è molto legato all’FSB e il fatto che Adrian cerchi di far prevalere l’SVR potrebbe voler dire che cerca di limitare il suo potere.

— Se tutto questo è opera di Platov, dovremmo preoccuparci — sottolineò Moretti. — Ho visto i video dei suoi discorsi negli ultimi giorni. In uno mi è sembrato che fosse sotto l’effetto di qualche sostanza. Ne ho vista di gente del genere, anche tra i politici.

— C’è chi sostiene che sia malato e sotto terapia — disse Mercy.

— Non parlo di medicinali, parlo di stupefacenti — precisò Moretti. — Se Platov vive in un sogno e la realtà non va come vuole lui, potrebbe decidere di spaccare tutto, come un bambino che rompe un giocattolo. Solo che in questo caso il giocattolo è il pianeta Terra.
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Mosca, più tardi

La parola “Marimar” era rimasta nella testa di Oleg per tutto il giorno. Verso sera decise di ripartire dall’inizio.

Cercò su Internet informazioni riguardanti la compravendita annunciata da Taisija Vinogradova. Il giorno prima era stata tenuta una conferenza stampa a Palma di Maiorca e sul sito di un canale locale ne era disponibile un breve video. Un primo piano della vedova rivelava che come donna non era niente male. L’inquadratura si spostò poi verso i presenti mentre tra i giornalisti qualcuno alzava la mano per fare una domanda.

Oleg mise in pausa il video. Ingrandì l’immagine.

“Non è possibile.”

Catturò l’immagine e la stampò a colori, quindi uscì dalla sua stanza con il foglio, percorrendo quasi di corsa il corridoio fino allo studio di Adrian. Nell’anticamera c’era Sergej, la guardia del corpo.

— Devo parlare con lui.

Sergej sollevò il telefono sulla sua scrivania, riferì la richiesta di Oleg, poi fece un cenno di assenso. Un attimo dopo l’informatico era di fronte al suo capo.

— Nightshade — fu la prima parola che pronunciò, sicuro di avere l’attenzione immediata di Adrian.

— Cos’altro ha fatto?

— È a Maiorca e ha assistito a una conferenza stampa di Taisija Vinogradova.

— Sei sicuro?

Oleg gli mostrò la stampa a colori. — Viene da un video di ieri pomeriggio. Credo che si sia fatta passare per una giornalista.

— Nightshade era a Odessa durante Zerkalo e proprio ora si interessa a Taisija.

“Proprio ora?” si chiese Oleg.

Adrian doveva sapere qualcosa di cui lui era all’oscuro. Aveva forse deciso l’eliminazione della Vinogradova e Nightshade intendeva salvarla? Se era così, i loro avversari erano molto più informati di lui sulle operazioni in corso.

— Se Nightshade è ancora sull’isola, forse so dove trovarla — rivelò Oleg. — Abbiamo qualcuno laggiù che possa fare una ricognizione?

— Chiama Vodjanitsa, subito.

Oleg uscì dallo studio, tornò nella sua stanza e mandò un SMS a un numero di cellulare, richiedendo il collegamento. La risposta, un emoticon con il pollice alzato, arrivò quasi subito. Di lì a poco sul suo schermo apparve il volto di Vodjanitsa.

— Attenda — le disse. — Metto in linea anche Adrian.

Quando furono tutti e tre sullo schermo, ognuno nel proprio rettangolo, il capo invitò Oleg a esporre la questione. Lui riferì quanto aveva scoperto, inviando a Vodjanitsa il fotogramma catturato dal video.

— Vi serve una squadra sul posto? — chiese Vodjanitsa.

— Prima ci occorre una ricognizione — rispose Oleg. — Poi, se è come penso io, una squadra.
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Mosca, 1997

Passati cinque anni al Rêve Bleu, Lady Malyshka riteneva che si avvicinasse il momento di ritirarsi dalle scene. Ma prima doveva mettere a segno un altro colpo: quello risolutivo.

Per tutto quel tempo aveva lasciato a Dominik Babanin l’illusione di essere l’unico proprietario del suo corpo. Non gli aveva mai rivelato che era tra lenzuola altrui che acquisiva le informazioni utili al fidanzato perché si facesse strada nella mafia russa. La ragazza usava, né più né meno, le tecniche tradizionali del KGB, con la differenza che non prendeva decisioni da una comoda scrivania alla Lubjanka, ma doveva scendere di persona all’inferno.

Il fatto che per molti criminali della nuova Russia la droga non fosse solo una merce, ma anche il carburante delle loro esistenze, le aveva dato qualche idea. Dopotutto aveva già constatato l’efficacia delle dipendenze, quando si trattava di dominare gli uomini. Perciò Malyshka si era assicurata la collaborazione di Tvorec, nome d’arte di un designer di droghe sintetiche di San Pietroburgo.

Tra i clienti figurava un ex terrorista di nome Palmieri, rifugiatosi per quindici anni tra le dittature dell’America Latina e riemerso a fine anni Ottanta come uomo d’affari specializzato nella moda italiana sul mercato russo. Per lui e per altri, Tvorec elaborava composizioni personalizzate che, almeno a medio termine, procuravano l’esaltazione della cocaina senza gli stessi effetti collaterali.

Quando si rendeva necessario, però, Malyshka poteva richiedere a Tvorec di fare qualche variazione nella formula. Così, in certi casi, non si sarebbe nemmeno reso necessario l’intervento di un killer: il verdetto sarebbe stato di morte naturale.

Fu questo il destino prematuro di Dominik Babanin. Ma solo quando tutto era pronto per un opportuno passaggio di consegne dal boss alla sua fedele compagna.

La bratva, ancora senza nome, era ormai sotto il controllo di Malyshka. Mancava ancora qualche dettaglio, che lei era sicura di trovare a San Pietroburgo.
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Ma il mio mistero è chiuso in me,

il nome mio nessun saprà!

GIUSEPPE ADAMI - RENATO SIMONI, Nessun dorma (1924), da Turandot di Giacomo Puccini
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Virginia Water (Surrey), 27 febbraio

Misha aveva sessantasei anni e non amava l’idea di invecchiare, anche se poteva dire di avere vissuto tre vite.

La prima quando era nato in Ucraina, nel grigiore dell’Unione Sovietica degli anni Cinquanta; la seconda quando, appena quarantenne, aveva colto il momento opportuno della fine del comunismo e si era arricchito con il mercato di gas e petrolio, convertendosi in uno dei privilegiati del suo paese; la terza quando, insieme alla moglie estone, si era trasferito in Gran Bretagna per occuparsi del settore immobiliare ad alto livello.

Aveva detto addio alle sue esistenze precedenti nel momento in cui aveva cambiato nazionalità e cognome per diventare inglese. Si era fatto costruire una grande villa fuori Londra, a Virginia Water: la sua reinterpretazione di Buckingham Palace, con tanto di cancellata in ferro battuto. Per lui era stato come fabbricarsi, oltre a un nuovo presente, un passato alternativo: poteva quasi credere che la sua vita fosse sempre stata quella di un agiato gentleman britannico.

A ricordargli le sue origini pensava sua madre: Misha l’aveva fatta venire dall’Ucraina, alloggiandola in un appartamento privato nel palazzo di Virginia Water. Malgrado l’Unione Sovietica fosse finita da più di trent’anni e ora vivesse nel Regno Unito, l’anziana donna rimaneva diffidente: convinta che un giorno sarebbe tornato il comunismo, per sicurezza conservava a portata di mano in un cassetto la vecchia tessera del Partito.

Quella sera, a parte la madre che dormiva dall’altra parte della casa, nel palazzo di Misha non c’era nessuno: il resto della famiglia si trovava in uno degli appartamenti a Londra. Lui ne approfittava per ricevere due ospiti che avevano richiesto la massima riservatezza.

Le due donne erano arrivate direttamente dall’aeroporto. Si erano presentate in jeans e giubbotto imbottito, con il cappuccio della felpa a coprire testa e volto. Taisija, che nelle foto sulle riviste era sempre elegantissima, risultava pressoché irriconoscibile. Era la vedova di Stanislav Vinogradov e, in un certo senso, quello era il motivo della visita.

— La credevo in Spagna a fare acquisti — disse Misha. Aveva preparato una bottiglia di Talisker, tre bicchieri, il secchiello del ghiaccio e un computer con la selezione delle tenute che potevano interessare alla cliente.

— Infatti. Io e la mia assistente siamo partite con passaporti falsi su un volo charter, mescolate fra i turisti inglesi. — Taisija scosse la testa. — Le cose che ci tocca fare… Ma non voglio finire come Navalnyj.

La donna che l’accompagnava era una trentenne bruna di poche parole e dal fisico imponente, non priva di attrattive ma un po’ troppo androgina per i gusti di Misha. Gli era stata presentata come “assistente”, ma aveva più l’aria della guardaspalle. Era il doppio di Taisija e avrebbe potuto farle scudo con il proprio corpo. In ogni caso, là dentro erano al sicuro: l’impianto di allarme era collegato direttamente con la Surrey Police.

— In questo periodo non si è mai abbastanza prudenti — commentò Misha. — Perché vuole trasferirsi proprio in Inghilterra?

— Perché non ho attività in questo paese e nessuno penserà mai di cercarmi qui. — Taisija prese il bicchiere di whisky liscio e l’annusò, socchiudendo gli occhi. — Una residenza nella campagna inglese sarebbe un nascondiglio perfetto… purché l’acquisto rimanga segreto. — Accennò a un brindisi.

Misha sollevò il suo bicchiere, facendo tintinnare il ghiaccio, e se lo portò alle labbra.

Fin da quando si era fatta viva con lui, Taisija aveva lasciato intendere di essere in pericolo. Tra loro potevano capirsi: lui non si era attenuto alle regole del Cremlino e aveva preferito lasciarsi alle spalle gas, petrolio e Ucraina; lei era la vedova e l’erede di un uomo d’affari russo scomparso con modalità poco chiare. Entrambi avevano ottime ragioni per temere di trovarsi sulla lista nera di Mosca.

Dopo l’occupazione della Crimea, secondo un’inchiesta di “USA Today” che Misha aveva letto cinque anni prima, trentotto persone fra cui due donne erano morte in circostanze misteriose: dieci individui di primo piano in Russia che avevano apertamente criticato il loro leader; sette diplomatici, tra cui un ex ambasciatore russo all’ONU; sei intermediari degli affari del Cremlino; tredici militari o politici impegnati nella guerra in Donbass; e due individui coinvolti nelle ingerenze di Mosca nelle elezioni americane del 2016. Tutti costoro, per una ragione o per l’altra, non erano più graditi nelle stanze del potere.

La frequenza delle morti inspiegabili era diminuita negli ultimi anni ma, ora che la guerra in Ucraina aveva raggiunto un altro livello, il fenomeno si stava riproponendo. A Misha non erano sfuggiti i due “suicidi” nel quartiere residenziale riservato al colosso russo del gas naturale. Lui sapeva che l’Azienda veniva impiegata dai servizi segreti di Mosca per il finanziamento e la copertura di operazioni all’estero. Sospettava che venisse eliminato chi sapeva troppe cose.

— L’Inghilterra non è sicura al cento per cento — le fece notare Misha, dopo avere bevuto un sorso di whisky. — Pensi a Litvinenko o a Skripal.

La sentenza di morte veniva emessa quando qualcuno badava troppo ai propri interessi personali, esprimeva dissenso o era nella posizione di rivelare informazioni riservate. Ma a volte non c’era bisogno di un vero motivo: come ai tempi di Stalin, si poteva essere condannati sulla base di un sospetto dovuto alla paranoia del dittatore.

— Ora però il primo ministro britannico sta tagliando i ponti con la Russia — ribatté Taisija. — Domani annuncerà la lista degli oligarchi che intende sanzionare.

— Ha esaurito i suoi compiti per Mosca ed è in calo di popolarità a causa del Partygate, quindi cerca di far dimenticare i suoi weekend con gli oligarchi russi in Italia. — Misha scostò dalla fronte il ciuffo di capelli fintamente biondi che gli offuscavano la vista.

— In ogni caso, credo che l’Inghilterra sarà un luogo più sicuro di altri — insistette Taisija. — Da Natale vivo quasi reclusa sul mio yacht. Scendo a terra di rado e sempre sotto scorta. — Occhieggiò la sua assistente. — E invito a bordo pochissime persone, che vengono sottoposte a controlli di sicurezza paragonabili a quelli di un aeroporto.

Lui le mostrò sul computer le immagini di varie proprietà. La compravendita si sarebbe svolta a livello confidenziale e Taisija avrebbe usato come prestanome una società non riconducibile né a lei né al Goldkiss Group.

Più il ghiaccio si scioglieva nel whisky, più Misha avvertiva un sapore strano, che non era semplicemente quello di liquore annacquato. Guardò il bicchiere, poi Taisija, infine il secchiello del ghiaccio, e si accorse di avere difficoltà a mettere a fuoco. Stavolta non aveva i capelli sugli occhi.

— Non ho ancora visto nulla che faccia al caso mio… — stava dicendo Taisija, sorseggiando il suo whisky liscio.

Ora Misha non riusciva nemmeno a tenere sollevate le palpebre. Appoggiò la testa allo schienale della poltrona e cercò di resistere. Avvertì qualcuno che gli si avvicinava e udì la voce dell’altra donna. — Ancora un minuto.

Poi quella di Taisija, con disapprovazione. — Ghiaccio in un Talisker di trent’anni. Se l’è andata a cercare.

Dopodiché Misha sprofondò in un sonno senza sogni.
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Aeroporto Son Sant Joan (Maiorca), 28 febbraio

Quel lunedì mattina Taras, ex responsabile della sala macchine dell’Anastasia, si apprestava a partire per Varsavia, da dove intendeva poi raggiungere l’Ucraina.

La Guardia Civil lo aveva arrestato dopo il suo exploit a Port Adriano. Ma, con sua grande delusione, lo yacht era stato salvato dagli altri marinai e dal personale del porto. Le valvole erano state rapidamente chiuse, l’acqua imbarcata era stata pompata in mare e l’Anastasia aveva riportato solo lievi danni. Forse c’era semplicemente da cambiare la moquette. Il proprietario non si era nemmeno fatto vivo per chiedere un risarcimento. Sicché Taras era stato scarcerato e aveva trascorso la domenica in albergo.

Era stata la sua ultima notte a Maiorca. Come aveva dichiarato in un’intervista a un giornale locale, stava per tornare in patria a combattere. Aveva perso la sua prima battaglia, ma prevedeva che ce ne sarebbero state molte altre. Forse in Russia qualcuno pensava di riuscire a farla finita in due o tre giorni, ma ne erano già passati quattro ed era chiaro che l’Ucraina avrebbe resistito fino a scacciare gli invasori. Taras ne era convinto.

Passò i controlli di sicurezza e si diresse alla porta d’imbarco.

Quel lunedì mattina, a bordo di un volo charter, atterrarono a Maiorca due donne che per tutta la durata del volo avevano tenuto il cappuccio della felpa sulla testa e una mascherina FFP2 sul volto. Non si scoprirono nemmeno durante il lungo cammino per uscire dal terminal.

Avevano viaggiato solo con il bagaglio a mano, quindi furono tra le prime a uscire dalla zona arrivi dell’aeroporto Son Sant Joan. Si diressero al parcheggio dove avevano lasciato la Seat León noleggiata prima di partire per l’Inghilterra.

Mentre Ruka si metteva al volante, Taisija Vinogradova occupò il posto del passeggero, mise la cintura di sicurezza e guardò il cellulare.

— Ho ricevuto un messaggio da Oko, dopo che ieri notte le ho scritto che tutto è andato a buon fine. C’è una questione urgente da affrontare qui e ha mandato Nestor e Rodion a occuparsi dei preparativi. Non entra in dettagli, ovviamente, e non mi fido a chiederle cos’è per telefono.

— È inutile chiamarla adesso — disse Ruka. — Tra mezz’ora siamo a bordo e te lo può dire di persona.
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Son Castellò (Maiorca)

Il Fiorino con sopra due uomini era fermo dall’alba in un parcheggio pubblico semideserto. Nestor e Rodion, membri della Vodjanitsaja Bratva e, da qualche mese, anche dell’equipaggio del Taisija, eseguivano gli ordini di Oko.

Rodion stava pilotando un piccolo drone che trasmetteva immagini al suo cellulare e a un computer a bordo dello yacht. L’obiettivo della ricognizione era l’ex outlet Marimar, che risultava chiuso e inattivo da tempo. Eppure dalle luci accese si intuiva che ci fosse qualcuno, là dentro. Per Vodjanitsa era importante sapere chi.

Sostenuto dalle quattro eliche, il piccolo drone fluttuava a distanza di sicurezza dall’edificio, mentre la sua telecamera ad alta definizione zoomava su una delle finestre al piano inferiore. Si intravedeva un open space in cui si muoveva un uomo con lunghi capelli grigi e una tazza di caffè in mano. Poi comparve un altro uomo, più giovane, più magro, con gli occhiali.

— Si sono accese altre luci, di sopra — disse Nestor, che stava osservando il capannone con un binocolo.

Rodion regolò la telecamera per esplorare le finestre del piano superiore. Avvistò altri due uomini, entrambi non molto giovani. Oko aveva detto di cercare una donna, di cui aveva fornito una fotografia.

La telecamera si soffermò su una finestra illuminata dal vetro appannato. Doveva essere quella di un bagno. All’interno si distingueva soltanto una figura in movimento. A un tratto la luce si spense.

L’inquadratura dal drone si spostò sulle altre vetrate e finalmente apparve una donna che entrava nella stanza occupata da uno degli uomini. Aveva lunghi capelli scuri ed era avvolta in un telo di spugna.

Rodion sorrise quando la donna se lo tolse. — Bello spettacolo — commentò. Gli ricordava quando a sedici anni lui e un amico sbirciavano nelle docce dello spogliatoio femminile. Solo che stavolta non correva il rischio di essere scoperto.

— Fa’ vedere — disse Nestor.

— Dopo. Tanto viene registrato tutto.

La donna si rivestì. Rodion era sicuro che fosse quella che Oko gli aveva detto di individuare. Ma non c’era bisogno di comunicarglielo: l’aveva vista lei stessa in tempo reale sul suo computer.
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A bordo del Taisija, Palma di Maiorca

— Che cosa sta succedendo? — chiese la signora Vinogradova, entrando insieme a Ruka nella suite che Oko usava come luogo di lavoro.

La responsabile di comunicazioni e computer della Vodka Gang selezionò una foto sullo schermo e si girò, volgendo le spalle al monitor. Anche lei, sotto i capelli viola, corti e arruffati, aveva la faccia di una che aveva dormito poco quella notte.

Taisija si avvicinò. Nella fotografia si vedeva una donna dai lunghi capelli scuri, nuda, attraverso il vetro di una finestra. — Chi è? Un’attrice porno?

— La blogger che ti ha chiesto l’intervista — rispose Oko, indicando l’immagine. — Non è quello che dice di essere. È un’agente della CIA con doppia cittadinanza, spagnola e americana, si chiama Mercedes Contreras, ma è conosciuta anche come Nightshade. Adrian la considera molto pericolosa.

A prima vista Taisija non l’aveva riconosciuta, ma ora che Oko gliel’aveva detto, sì, vedeva che era proprio Alicia Pérez, la donna che doveva venire a intervistarla quel pomeriggio. Forse era il caso di cancellare l’appuntamento.

Taisija si lasciò cadere su una sedia.

— Un’agente della CIA. Che cosa può sapere di me? — domandò, preoccupata.

— Di te non può sapere niente — la rassicurò Oko. — Ma forse si ricorda chi era tuo marito e vuole farti qualche domanda sulla sua morte.

In effetti, tutte le persone che conoscevano il suo segreto erano riunite in quella cabina. Anche per l’equipaggio dello yacht Taisija era solo un’affiliata alla Vodka Gang, più in basso nella gerarchia rispetto a Oko e Ruka. Tutti credevano che obbedisse agli ordini, quando invece era lei a darli.

— Adrian e Oleg hanno chiamato mentre eri via — riprese la ragazza dai capelli viola. — Spero che non ti dispiaccia se ti ho impersonato: non potevo dire che Vodjanitsa non era in casa. Anche se loro non sanno dove sia la “casa”.

Taisija era sempre incerta su quanto realmente potessero fare i computer. — Non si sono accorti della differenza?

— Il software funziona benissimo. Basta cambiare i parametri e non importa chi di noi è davanti alla webcam: quella che vedono loro è sempre la stessa persona.

— È un bene che funzioni, visto che il suo autore non potrebbe più correggere i bug.

Taisija guardò la sua assistente. Oko credeva che Jakov, il programmatore, fosse morto in un incidente domestico, ma era stata Ruka a eliminarlo una volta finito il lavoro: era l’unico a sapere che il volto con cui Vodjanitsa si sarebbe presentata online era solo una maschera virtuale.

Il software, simile a quello usato nel cinema per creare personaggi in CGI, catturava movimenti ed espressioni della persona davanti alla webcam, replicandoli in un’immagine fittizia; la voce veniva filtrata e ricreata. Il risultato era un’immagine generata dal computer, che anche sui monitor ad alta definizione risultava indistinguibile da quella di un vero essere umano che rispondeva a tono a qualsiasi domanda. La conversione richiedeva solo una frazione di secondo, che l’interlocutore della videochiamata poteva attribuire a un lieve ritardo nella trasmissione, ammesso che fosse in grado di accorgersene.

L’espediente si rendeva necessario soprattutto adesso che Taisija, rimasta per anni all’ombra del marito, aveva fatto un passo avanti sulla scena. Non era mai passato per la testa di Stanislav che la misteriosa boss della Vodka Gang fosse proprio sua moglie: se lo avesse saputo, forse il povero idiota avrebbe esitato a esserle infedele. Ma ora chi sapeva dei rapporti dell’uomo con la bratva poteva supporre che anche la moglie fosse coinvolta nelle sue attività; qualcuno avrebbe potuto persino sospettare che fosse lei la misteriosa boss dell’organizzazione.

Perciò era stata fabbricata l’immagine artificiale di una donna completamente diversa, che nessuno potesse associare a Taisija. Era la maschera che veniva usata per le comunicazioni in video. Inoltre Oko aveva fatto circolare nel Deep Web alcuni fotogrammi della Vodjanitsa virtuale, spacciandoli per scatti rubati alla più inafferrabile criminale russa.

— Hanno identificato questa Nightshade da un video della conferenza stampa — riprese Oko. — Oleg sa dove si nasconde: un capannone sulla tangenziale. Ho mandato Nestor e Rodion a controllarlo con un drone e ho appena ricevuto la conferma. Quella che vedi è Mercedes Contreras, venti minuti fa. Con lei ci sono quattro uomini, ma non sembrano granché: un nerd e tre vecchi.

Taisija sapeva che per Oko era vecchio chiunque avesse più di quarant’anni. “Me compresa” pensò.

— Che cosa dobbiamo fare con Nightshade? — domandò.

— Sta creando grossi problemi al Nucleo Leningrad — rispose Oko. — Adrian dice di toglierla subito di mezzo. Vuole una squadra pronta per stanotte.

— Facciamolo contento — disse Taisija. — Attiva il software, intanto. Devo chiamarlo per fare rapporto su Londra.
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Son Castellò (Maiorca)

Nightshade non si insospettì del messaggio dall’avvocato Collet alla sedicente blogger Alicia Pérez, che comunicava il rinvio di ventiquattr’ore dell’intervista. Si limitò ad avvisare Toni Black che doveva presentarsi sul posto l’indomani.

Ma più tardi Paco chiamò lei e Moretti al suo computer. — Sono stati resi noti i nomi dei russi soggetti alle sanzioni congiunte UE-UK-USA. C’è anche quello di Taisija Vinogradova.

— Perché? Non è una figura così importante. — Mercy diede una scorsa agli altri nomi. — Sono tutti uomini vicini al Cremlino, dirigenti di grandi compagnie o responsabili di media che hanno diffuso propaganda a favore della guerra.

— Infatti la motivazione indicata è che Taisija ha ereditato le società di suo marito, coinvolte nella destabilizzazione dell’Ucraina.

— Devono essersi basati sui miei rapporti alla CIA — intervenne Moretti. — Il Goldkiss di Odessa e tutto il resto.

— Ora i capitali di Taisija all’estero saranno congelati — considerò Nightshade. — Non potrà portare a termine la compravendita in Spagna. Quindi forse non ha più ragione di rimanerci.

— Non solo — segnalò Paco. — È probabile che le sue proprietà in Europa vengano poste sotto sequestro, compreso il suo yacht. Se non vuole perderlo, dovrà trasferirlo al più presto in un porto in cui non valgano le sanzioni.

Mercy era delusa. — Dev’essere per questo che ha rinviato l’intervista: ha altro cui pensare. Solo che domani potrebbe non essere più qui. Saremo costretti a lasciarla perdere.

— Aspettiamo domani e vediamo — consigliò Paco. — Intanto gli oligarchi non devono preoccuparsi solo delle sanzioni. Pare che ne sia morto un altro, il terzo in meno di un mese.

— Qualcuno che conosciamo? — volle sapere Moretti.

— Non mi pare. Un russo nato in Ucraina ai tempi dell’URSS, che ha fatto i soldi con gas e petrolio, ma poi è passato al settore immobiliare ed è diventato cittadino britannico. Non aveva più niente a che fare con aziende statali russe e non figura nella lista delle sanzioni. A mezzogiorno il giardiniere l’ha trovato impiccato nel garage della sua villa fuori Londra.

— Perché ho una sensazione di déjà vu? — domandò Nightshade.

— Perché pochi giorni fa un manager del gas è stato trovato impiccato nel garage della sua villa fuori San Pietroburgo — rispose Paco.

— Ah, mi sembrava. E questo sarebbe un altro suicidio?

— Per la Surrey Police è un caso “irrisolto ma non sospetto”.

— Se si prende ogni singolo caso, la spiegazione del suicidio è plausibile — si fece avanti Medina. — A rendere la faccenda improbabile è il fatto che diventi un’epidemia. Ma intanto il Nucleo Leningrad manda un messaggio a tutti gli altri: chi disobbedisce può essere punito in qualsiasi momento, in ogni parte del mondo.
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A bordo del Taisija, Palma di Maiorca

C’era fermento nella centrale operativa dello yacht. La notizia delle sanzioni era giunta completamente inaspettata.

— Hanno rovinato tutto — disse Taisija, mostrandosi più sconcertata che adirata. — Adesso non posso permettermi neanche di fare shopping, figuriamoci comprare un palazzo.

— Bisogna andare via subito — fu il consiglio di Oko. — Dobbiamo essere in acque internazionali prima che cerchino di prendersi anche lo yacht.

— Arriverebbero a tanto?

— Lo faranno — disse la ragazza dai capelli viola. — Gli occidentali devono mostrare al mondo che stanno reagendo. Gli oligarchi più previdenti hanno già trasferito da giorni la proprietà degli yacht a soci con minore rischio di sanzioni. Vuol dire che era già nell’aria.

— Ma loro non sanno niente di me — protestò Taisija.

— Sanno di tuo marito — le ricordò Oko. — E non è il caso che la polizia spagnola salga a bordo a fare perquisizioni e trovi l’armeria.

— E cosa potrebbero pensare? A un atto di guerra?

— Potrebbero accusarci di terrorismo.

— Un momento: l’incursione? — intervenne Ruka. — Non possiamo agire prima del tramonto. Come minimo dobbiamo aspettare le sette e trenta.

Spettava a lei il comando dell’operazione. Aveva studiato le immagini raccolte nel corso della giornata e tutto era pronto per soddisfare la richiesta di Adrian.

Oko avrebbe preferito che l’incursione fosse annullata e Ruka restasse a bordo. Non era come in Inghilterra, dove il suo obiettivo era un uomo inerme che non si aspettava di essere narcotizzato, trascinato in garage e impiccato a una trave. Nightshade era pericolosa, diceva Adrian, e non era sola là dentro.

Ma la decisione toccava a Taisija.

— Quanto tempo ci vuole per raggiungere le acque internazionali?

— Un’ora al massimo — rispose Oko.

— Salpiamo stasera alle nove — stabilì Taisija. Prima di uscire dalla cabina, si voltò verso Ruka. — Se per quell’ora avrete finito, tornate a bordo. Altrimenti mi raggiungerete in Turchia.

Le altre due rimasero sole.

Oko sospirò.

— Non preoccuparti — la rassicurò Ruka. — Lo sai che a me non succede mai niente.
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Berlino

Nell’ex casa sicura della CIA trasformata nella stazione Berlino della Sezione D, Risha Bogomolova si apprestava a dare per conclusa la sua giornata di lavoro.

Quel giorno Martina e Julia avevano bendato Kerenskij e lo avevano caricato su una macchina per consegnarlo al BND. Il servizio segreto tedesco lo avrebbe sottoposto a sua volta a un debriefing e avrebbe gestito il suo destino da quel momento in avanti. Ora loro tre non dovevano più preoccuparsi di servire i pasti al loro ospite involontario.

Ma il lavoro non mancava. Quando non arrivavano richieste urgenti di informazioni da Nightshade, c’era da catalogare tutto il materiale del Goldkiss di Odessa, per evitare di trovarsi di nuovo impreparati. Risha contava di identificare qualche altro elemento sospetto dell’SBU: mai come in quel momento Novikov aveva bisogno di sapere di chi dovesse diffidare.

Sullo schermo del computer apparve una finestrella con un’icona raffigurante un serpentello e la scritta OPERATIVO. Era il segnale di uno degli spyware che Risha aveva fabbricato ai tempi della Crossroads e che non utilizzava da tempo. Una volta entrato in un sistema, si propagava senza che l’utente se ne accorgesse. La contaminazione avveniva molto lentamente: potevano essere necessarie anche ventiquattr’ore da quando lo spyware veniva attivato. Soprattutto, poteva sfuggire anche all’occhio di un esperto.

Senonché Risha non ricordava nemmeno l’ultima volta che lo aveva usato e a danno di chi. Era uno dei metodi che impiegava per entrare nei sistemi della Sezione D quando la spiava per conto della Crossroads.

Ora però qualcun altro ne era rimasto vittima.

A meno che uno di loro, a Maiorca, avesse acceso un computer che non usava da due anni. O che, senza saperlo, avesse collegato a un nuovo apparecchio una vecchia chiavetta USB contaminata.

Risha decise che ci avrebbe pensato il giorno dopo.

“Di sicuro non è una questione urgente.”
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Son Castellò (Maiorca)

Alle sette e venti la Seat León raggiunse il Fiorino nel parcheggio pubblico. A bordo c’erano Ruka e altri due membri della Vodka Gang: Gleb e Igor. Cinque elementi bastavano e avanzavano, dal momento che si aspettavano resistenza unicamente da Nightshade.

Nestor e Rodion avevano continuato a tenere l’ex megastore sotto sorveglianza, con qualche ulteriore passaggio del drone. Avevano identificato una sesta persona, una donna latinoamericana nuda su una sedia a sdraio in terrazzo; e avvistato di nuovo il bersaglio principale che usciva per qualche minuto dall’edificio, il tempo di fumare una sigaretta.

La lider komandij aveva studiato il capannone, identificando i punti di accesso.

Da quello che si riusciva a vedere dalle vetrate e dalle finestre, si era fatta un’idea di come fosse suddiviso l’interno. Le sei persone presenti si concentravano per la maggior parte del tempo in un open space al piano inferiore, perlopiù occupato da computer.

Il Marimar era piuttosto isolato e la squadra della Vodka Gang poteva raggiungerlo facilmente dal parcheggio, percorrendo un tratto di terreno incolto ai margini della tangenziale. Tutti gli ingressi erano chiusi da saracinesche, tranne un’uscita di emergenza e una singola porta a vetri da cui entravano e uscivano le persone all’interno. All’alba anche quella appariva sbarrata da una saracinesca, segno che di notte veniva chiusa, ma al momento era ancora accessibile. Quindi Nestor e Rodion avrebbero attaccato da lì, mentre Ruka e gli altri due avrebbero usato il plastico per entrare dall’area di carico e scarico sul retro.

Alle sette e venticinque la lider komandij aprì il bagagliaio e distribuì alla squadra gli occhiali per la visione notturna e le mitragliette SR-2 Veresk con i relativi caricatori. Si mise in spalla lo zaino e si incamminò nell’erba alta e secca, in direzione dell’obiettivo.
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Una delle doti di Ana era sempre stata quella di preparare un ottimo Mojito, spesso in momenti in cui c’era bisogno che qualcuno sollevasse il morale del gruppo.

Paco non aveva mai raccontato come lei fosse entrata nella sua vita, tranne forse un cenno generico a uno “scambio culturale con Cuba”. Ana parlava ancora meno di sé, quindi tutto ciò che la riguardava era un mistero. Ogni tanto si scopriva che parlava qualche lingua straniera, come quando aveva rivelato di sapere il russo. Mercy una volta l’aveva vista seguire senza difficoltà una telenovela doppiata in tedesco e sospettava che imparasse tutto dalla TV via satellite. A parte il lungo intervallo quando lei, in visita ai parenti, era rimasta bloccata in patria dalla pandemia, Ana e Paco stavano insieme da una ventina d’anni.

Erano sul punto di brindare a tempi migliori, quando furono interrotti da un ronzio improvviso e persistente da uno dei computer di Harvey. L’americano andò a controllare. Disattivò l’allarme e passò sullo schermo della cucina un’immagine termica.

Mercy vide due persone in movimento. Erano nel vasto parcheggio fuori dalle porte del megastore, ma non si vedevano veicoli intorno. Stavano dirigendosi verso di loro e sembravano armati.

Paco Torrent reagì immediatamente, precipitandosi all’ingresso. Premette un pulsante e abbassò la saracinesca della porta a vetri.

Il fastidioso ronzio elettronico ripartì. — Un altro gruppo, sul retro — disse Harvey. Divise in due l’immagine sullo schermo: ora si vedevano altre tre persone.

Mercy si sarebbe posta in un secondo tempo la questione di chi ci fosse là fuori e perché. — Manda un messaggio a Toni — ordinò a Harvey. Non aveva bisogno di spiegargli il motivo. Poi domandò: — Abbiamo armi?

— Vieni con me — rispose Ana.

Fece strada fino al magazzino. Oltre a scatoloni di viveri e bevande, c’erano quattro casse senza indicazioni del contenuto.

— Fucili d’assalto cecoslovacchi 58V. Una decina, tutti in perfetta efficienza. Lì ci sono i caricatori, già pronti. Nella cassa più piccola trovate pistole VZ38.

Nightshade imbracciò un 58V, privo del calcio pieghevole. Prese un caricatore ricurvo, simile a quello del classico AK47, e lo innestò. Se lo appese a tracolla con la cinghia e ripeté l’operazione con un altro. Moretti stava facendo lo stesso.

— Qualcuno ha svaligiato un deposito del Patto di Varsavia? — chiese Medina, intanto che Ana lo aiutava a trasferire pistole e caricatori in sacche di plastica rossa con il logo di una rivendita di DVD usati.

— Harvey le ha trovate in svendita in Nordafrica mentre eravate a Berlino. Ha mandato a prenderle il vostro amico marinaio, Lowell — rispose la cubana.

“Ancora una volta l’equipaggio della Solitaire ci ha risolto un problema” pensò Mercy, con gratitudine. — Trasferiamo di là tutto quello che possiamo trasportare. Ana, chiudi la porta a chiave, prima che i nostri avversari usino le nostre armi contro di noi.

— Ma come pensi che facciano a entrare, se… — stava dicendo la cubana.

Un’esplosione dal retro fece tremare l’edificio. Seguì un frastuono di ferraglia.

— Così — rispose Mercy.
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L’esplosione aveva strappato la saracinesca sul retro. La squadra di Ruka entrò dallo squarcio, facendosi luce con le torce montate sulle Veresk.

La zona di carico era usata come garage e al momento c’era solo un’Alfa Romeo rossa. La lider komandij avvistò una porta ad avvolgimento in tessuto in fondo alla sala, con accanto un interruttore. Nestor aveva segnalato via radio che qualcuno aveva abbassato la saracinesca all’ingresso principale, quindi avrebbe dovuto ricorrere anche lui al plastico. Questione di minuti.

Ma ciò voleva dire che gli avversari li avevano avvistati, oppure che disponevano di qualche segnale di allarme. Se erano anche armati, potevano essere pronti a reagire prima ancora dell’esplosione che aveva annunciato l’arrivo della squadra.

Ruka fece cenno a Gleb di aprire la porta ad avvolgimento. L’uomo diede una manata sull’interruttore, tenendosi prudentemente al riparo.

Una raffica attraversò l’apertura, poi un’altra. Qualcuno li stava aspettando dall’altra parte, come lei sospettava.

Ruka sparò a sua volta. Da un istante all’altro Nestor e Rodion sarebbero entrati dall’ingresso principale e tutti insieme avrebbero preso in trappola Nightshade e i suoi.

Nell’open space, Harvey e Paco si affannavano a salvare i dati più recenti, nel caso molto probabile che i computer si trovassero in mezzo al fuoco incrociato.

— Ora di andare — disse Paco, sentendo le prime raffiche di armi automatiche dopo l’esplosione.

— Dove? — chiese Harvey.

Alle loro spalle comparvero Moretti e Ana. — Di sopra — disse il primo. — Saremo in posizione di vantaggio.

In quel momento una seconda esplosione abbatté una delle saracinesche della facciata e mandò in frantumi tutte le vetrate dell’ingresso.

Paco e Harvey afferrarono un paio di dischi rigidi portatili e si misero a correre verso le scale. Moretti e Ana imbracciarono i loro fucili d’assalto, mentre gli intrusi liberavano l’accesso dai resti del metallo accartocciato.

Paco guardò l’open space dall’alto della balconata.

Quando abitavano fuori Béziers, ogni tanto portava Ana a sparare nei boschi. Ma non si aspettava che fosse così esperta nell’uso di armi automatiche. Si chiese come avesse impiegato il suo tempo libero a Cuba durante il lockdown.

— Voi continuate a sparare — ordinò Ruka a Igor e Gleb. — Io provo un’altra strada.

Corse verso l’apertura lasciata dalla saracinesca divelta, tornò fuori e si precipitò verso la scala metallica esterna che saliva al piano superiore. C’era abbastanza luce da potersi muovere senza gli occhiali per la visione notturna.

L’effetto sorpresa era andato perduto. Inoltre gli avversari erano in grado di difendersi. Più passava il tempo, più sarebbero stati capaci di organizzarsi.

“E io che pensavo che bastassero pochi minuti per liquidarli” si disse.

In cima alla scala c’era un’uscita di sicurezza, chiusa però da una porta blindata. Per fortuna l’armeria del Taisija era ben fornita di PVV-5A.

Ruka non sarebbe rimasta fuori a lungo.
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Mercy e Medina avevano coperto Moretti e Ana mentre si spostavano dal magazzino all’open space, passando davanti alla porta dell’area di carico. Poi erano rimasti a scambiare colpi con gli intrusi su quel lato, mettendosi al riparo dopo ogni raffica. Di là dalla porta gli avversari facevano lo stesso. Avevano torce montate sulle loro armi e prima che partissero i colpi si vedeva la luce sciabolare nel buio, verso il corridoio.

Era una situazione di stallo: nessuno poteva colpire nessuno. Per sbloccarla bisognava lasciar entrare il nemico e ritirarsi al piano di sopra, manovra che sarebbe stata più difficile ora che era stato aperto un varco anche nella facciata principale.

— Io guardo davanti e tu dietro — decise Nightshade. — Andiamo.

Medina riaprì il fuoco verso l’area di carico, quindi seguì Mercy verso l’open space, voltandosi a sparare a brevi intervalli. Trovarono Ana e Moretti che tenevano impegnati l’altro gruppo di intrusi, al riparo dei tavoli ingombri di attrezzature.

— Forza, di sopra — incalzò Nightshade.

Ana e Moretti corsero alle scale. Appena furono in cima, si appostarono al parapetto e fornirono copertura alla coppia al piano di sotto. Finora il gruppo all’ingresso non era riuscito a entrare.

— Qualcuno deve pensare all’uscita di sicurezza — suggerì Medina, indicando verso l’alto.

Aveva ragione, pensò Nightshade. La porta là sopra era blindata, ma gli ostili non facevano economia di esplosivo al plastico.

Dalla balconata arrivò un’altra raffica di copertura. Mercy scattò verso le scale. — Vieni — disse a Medina.

— Vai tu. Io ho un’idea.

Lei si voltò. Medina si portò un dito alle labbra e si infilò sotto i tavoli.

Nightshade provò una stretta allo stomaco. Era grazie a idee come quella che aveva visto qualcuno farsi ammazzare. Ma non c’era il tempo di discutere.

Mercy arrivò in cima alle scale. Paco e Harvey stavano prendendo a loro volta armi dalle sacche. Lei proseguì verso il retro dell’edificio, nella zona in cui erano stati ricavati gli alloggi. In fondo al corridoio c’era la porta blindata.

Non accese le luci, le bastava il chiarore che filtrava dalle finestre sul retro. Per prima cosa, entrò in una stanza e prese una sedia.

Carlo Medina strisciava sotto i tavoli, in una giungla di cavi di computer. Era difficile muoversi là sotto con un’arma e le tasche ingombre di caricatori, senza che tutto ciò che sporgeva si impigliasse da qualche parte.

Gli intrusi speravano di intrappolarli nell’open space, ma non avevano potuto attaccare di sorpresa. Né, c’era da supporre, prevedevano una reazione armata. In effetti, non se lo aspettava neppure Medina. Harvey era stato previdente: senza i 58V non ci sarebbe stata speranza di resistere.

La scelta obbligata, in ogni caso, era di ritirarsi al piano di sopra, da dove sarebbe stato più facile difendersi. Quindi gli ostili avrebbero dovuto occupare l’open space e, nel frattempo, colpire alle spalle, dall’uscita di sicurezza al piano superiore.

Dall’ingresso principale, gli incursori concentravano il fuoco sulla balconata, per costringere la resistenza ad arretrare e, possibilmente, sfoltirla. Non potevano immaginare che qualcuno si fosse appostato sotto i tavoli, di sotto, per coglierli di sorpresa.

C’era un rovescio della medaglia: una volta che Medina avesse rivelato la propria posizione, gli intrusi nell’open space avrebbero sparato su di lui. Sarebbe stato impossibile uscire da quell’intrico di cavi e cercare riparo. Quindi, o lui riusciva a eliminarli tutti al primo colpo, oppure si era messo da solo in una trappola.
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— Sono saliti al piano di sopra — comunicò Nestor via radio. — E hanno smesso di sparare. Avranno finito le munizioni?

— Non fateci conto — raccomandò Ruka, davanti alla porta blindata. — Preparatevi ad avanzare non appena sentite l’esplosione.

Aveva finito di disporre il plastico sulla porta. Regolò il detonatore su due minuti e salì sul parapetto della scaletta. Da lì allungò un piede verso il cornicione delle finestre del piano superiore, che correva lungo tutta la parete ed era largo a sufficienza per camminarci. Ci saltò sopra e lo percorse fino all’altra estremità. Dalle immagini registrate dal drone ricordava che in quel punto si trovava la finestra di un bagno.

Attese la detonazione del plastico per colpire il vetro con lo zaino, fracassandolo. Il rumore si confuse con quello delle vetrate infrante dall’esplosione e col tonfo della porta blindata. Subito dopo si udì una raffica. Come lei immaginava, qualcuno si era appostato in quel punto, pronto a fare fuoco su chiunque avesse cercato di entrare.

Ruka si voltò verso la piattaforma della scala antincendio e regolò la Veresk su colpo singolo. Appena la sentinella fosse uscita a controllare se avesse colpito qualcuno, l’avrebbe abbattuta senza difficoltà.

Aspettò mezzo minuto, ma non vide comparire anima viva.

Allora, attenta a non tagliarsi con le schegge rimaste nell’intelaiatura, si calò nel bagno.

Nestor entrò per primo dall’ingresso principale. Al piano di sotto non vedeva nessuno, solo una distesa di tavoli con monitor e tastiere da computer sotto i tubi a fluorescenza. Schegge di vetro e di plastica gli scricchiolavano sotto le scarpe.

Avvertì la presenza di Rodion alle proprie spalle. Più avanti c’erano le scale mobili, ovviamente ferme. Gli avversari erano là sopra, ma si erano allontanati dal parapetto.

Non arrivavano altre istruzioni da Ruka. Nestor si chiese se il suo piano fosse di usarli come esca, per prendere Nightshade e gli altri alle spalle al piano superiore.

Ruka atterrò sulle suole di gomma, polverizzando frammenti di vetro. Avanzò verso la porta del bagno, l’aprì e si spostò nel corridoio. Su quel lato erano state ricavate alcune stanze, approfittando dell’ampio spazio del megastore. La zona notte era separata dal resto con una parete di compensato.

Il grosso delle forze avversarie era dall’altra parte. Ruka se ne sarebbe occupata di lì a qualche minuto: aveva nello zaino quattro bombe a mano, con cui contava di chiudere la partita. L’ultimo atto sarebbe stato dare fuoco all’intero capannone, per complicare le indagini e l’identificazione delle vittime da parte delle autorità spagnole.

Evitò di abbassare gli occhiali a visione notturna: non ce n’era bisogno e le avrebbero dato solo fastidio. Il primo bersaglio che identificò era un uomo su una sedia in fondo al corridoio, proprio di fronte alla porta abbattuta dall’esplosione. Dalla sagoma Ruka vedeva sporgere la canna di un’arma da fuoco. L’avversario non aveva visto entrare nessuno, ma non si era fidato a uscire per controllare se avesse colpito qualcosa. Aspettava.

“Ancora per poco.”

Ruka imbracciò la Veresk, la regolò e premette il grilletto. Tre volte.

Vide il bersaglio scivolare scomposto in avanti.
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Nestor sentì tre colpi singoli in lontananza.

In quel momento qualcuno si mise a sventagliare proiettili da terra e lui si trovò sul pavimento, mentre l’eco del frastuono si spegneva nell’open space. Rodion gli era caduto addosso.

“Ci hanno falciato le gambe.”

Nestor cercò di liberarsi dal peso del compagno ma, prima che potesse girarsi verso i tavoli, Rodion e lui furono investiti da una tempesta di piombo, dal basso e dall’alto.

Ruka non sapeva chi aveva appena abbattuto. Di certo non era Nightshade o l’altra donna. Poteva essere uno dei vecchi di cui aveva parlato Oko.

Si sfilò lo zaino e, prima di aprire la cerniera lampo per estrarre le bombe a mano, appese la cinghia della Veresk alla spalla sinistra.

Fu in quel momento che udì una raffica dal piano di sotto. Nello stesso istante qualcuno, più basso di lei, le mise un braccio intorno alla gola, strappandole con l’altra mano la pistola mitragliatrice dalla spalla.

Un attimo dopo, nella parte anteriore dell’edificio si scatenò un concerto di raffiche sovrapposte.

Ruka lasciò cadere lo zaino cercando di reagire, ma l’aggressore le agganciò i piedi, facendola cadere a terra a faccia in giù, per poi gravarle addosso con tutto il suo peso. Il braccio era ancora stretto intorno alla gola, impedendole quasi di respirare. Sentiva la voce di Gleb dall’auricolare, ma riuscì a distinguere solo il proprio nome.

Le arrivò un pugno alla nuca, che le fece urtare il pavimento con il naso. Per un secondo si sentì del tutto impotente, sopraffatta dal dolore. L’aggressore ne approfittò per afferrarle i polsi, intorno ai quali avvolse qualcosa. Ruka sentì un rumore di nastro adesivo che veniva srotolato.

Poi le venne riservato lo stesso trattamento alle caviglie.

Solo allora l’aggressore la rigirò. Ruka vide Nightshade sopra di sé.

— Adesso te ne stai qui buona — mormorò la donna che lei avrebbe dovuto uccidere.

Quindi strappò un altro pezzo di nastro adesivo e glielo mise sulla bocca.

Dalla porta socchiusa della sua stanza, alla tenue luce che filtrava dalla finestra del bagno, Nightshade aveva visto solo i contorni della persona che si trovava in corridoio. Ma l’altezza e le spalle larghe erano le stesse della donna che scortava Taisija Vinogradova.

Mercy aveva cercato di giocare d’astuzia: subito dopo essere salita, era entrata nella stanza di Moretti, per prendere una sedia, un cuscino, un berretto di lana e il lungo cappotto imbottito con cui l’uomo della CIA era arrivato dall’Ucraina. Con tutto questo aveva composto sulla sedia una sagoma che al buio poteva sembrare quella di un uomo. Quando la porta blindata era stata abbattuta dal plastico, aveva aperto il fuoco, andandosi a nascondere subito dopo.

Ma nessuno era entrato da lì.

Dopo neanche un minuto l’intrusa era apparsa all’altezza del bagno. Si era fermata vicino alla porta che separava il corridoio dal resto del primo piano. Da lì aveva sparato tre colpi sulla sagoma.

Nightshade intanto le era arrivata alle spalle e, malgrado fosse più bassa, era riuscita a neutralizzarla.

Si augurò che il frastuono nel resto del Marimar indicasse che l’idea di Medina aveva avuto successo. Raccolse l’arma e lo zaino della donna, quindi uscì dalla porta e raggiunse gli altri sulla balconata.
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Poco prima

Igor e Gleb erano usciti dal garage dopo l’esplosione, dirigendosi verso l’open space, appena in tempo per vedere Nestor e Rodion crivellati di colpi.

Indietreggiarono. Se avessero continuato ad avanzare, si sarebbero esposti anche loro al fuoco.

— Ruka? — disse Gleb alla radio. — Ruka, Nestor e Rodion sono caduti! Rispondi, Ruka!

Vide Igor che tornava verso il garage e lo seguì.

— Cosa facciamo? — gli chiese.

— Oko ha detto che, se torniamo entro le nove, possiamo ancora salire a bordo. Altrimenti dovremo cavarcela da soli.

— Vuoi tornare allo yacht? E abbandonare Ruka? — fece Gleb.

— Ruka non risponde. Loro sono morti. — Igor puntò l’indice in direzione dell’open space. — L’unica cosa da fare è andarcene finché siamo in tempo!

Gleb non poteva dargli torto.

Non disse nulla e seguì Igor fuori dal garage.

Trovarono ad aspettarli quattro uomini in divisa con le armi puntate su di loro, davanti a due fuoristrada con le insegne della Guardia Civil.

I veicoli arrivati da Palma avevano preceduto il Pajero proveniente dalla Costa de Calvià con a bordo Toni Black e il tenente Yañez. Quando quest’ultimo entrò nel parcheggio del Marimar, gli agenti erano già in assetto di guerra. All’ingresso principale una saracinesca era divelta e della porta a vetri restava solo l’intelaiatura.

Appena Black aveva ricevuto il messaggio di Paco, si era affrettato a chiamare il suo amico alla Guardia Civil, che senza fare troppe domande aveva a sua volta avvisato il comando di Palma: uno scontro a fuoco era in corso all’ex outlet Marimar, dove uomini armati volevano uccidere il nuovo proprietario e le persone che stavano con lui.

Durante il tragitto Black aveva cercato di dare una spiegazione al tenente Yañez: l’ex megastore era occupato da un gruppo di contractor che collaborava con la CIA e il CNI in operazioni antiterrorismo; ora erano sulle tracce di un’organizzazione criminale di San Pietroburgo collegata allo spionaggio russo, che a quanto pareva era passata al contrattacco. Se il tenente voleva avere una conferma ufficiale, poteva contattare un funzionario dei servizi segreti spagnoli a Madrid, di nome Sebastián Santos.

Già in passato Black aveva raccontato a Yañez dei propri legami con il mondo dell’intelligence e in un’occasione aveva chiesto a Harvey di dargli una mano nella caccia a un jihadista sull’isola. Si augurò che il tenente, che già si faceva andare bene le attività di Black come detective privato senza licenza, estendesse la propria tolleranza anche alla Sezione D.

Tirò un sospiro di sollievo quando uno degli agenti riferì che avevano catturato due russi sul retro e che la sparatoria era già conclusa quando erano arrivati. All’interno avevano trovato quattro uomini e due donne, incolumi, che avevano subito consegnato fucili mitragliatori e pistole, e i cadaveri di due degli intrusi, anche loro armati fino ai denti.

Yañez e Black entrarono nell’open space. Nightshade e gli altri erano allineati a una parete, con le mani intrecciate dietro la nuca. Computer e monitor erano stati devastati dai proiettili. E in mezzo giacevano sul pavimento due corpi in tuta nera e balaclava, con pistole mitragliatrici che il detective non aveva mai visto in vita sua.

— Abbassate le armi — ordinò il tenente. — Non sono loro i cattivi.

Mercy prese la parola. — Scusate la fretta, ma credo che sia urgente interrogare la prigioniera.

— Quale prigioniera? — chiese Yañez, stupefatto.
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— Rurika Aleksandrovna Kazantseva — disse Mercy, togliendole la striscia di nastro adesivo dalla bocca. — È così che ti chiami?

La prigioniera la guardò con disprezzo.

Nel suo zaino avevano trovato un cellulare, una pistola Udav 9 millimetri, quattro bombe a mano RGN e una scorta di esplosivo al plastico; ma, prudentemente, neanche un documento. Nightshade però ricordava il nome dalla cartella del Goldkiss.

Ruka aveva ancora polsi e caviglie stretti dal nastro adesivo e una traccia di sangue coagulato sotto il naso. L’avevano sistemata sulla stessa sedia su cui lei aveva liquidato il cappotto di Moretti, con proiettili in grado di trapassare anche un giubbotto di kevlar.

Intorno, nel corridoio al piano superiore del Marimar, sedevano a cerchio gli altri della Sezione D e il tenente Yañez. Gli agenti della Guardia Civil attendevano di sotto il momento di prendersi cura della prigioniera. L’interrogatorio era del tutto irregolare, ma il tenente lo aveva autorizzato dopo avere parlato al telefono con Santos, il quale aveva assicurato che si trattava di una questione di enorme importanza.

— Per quale motivo tu e i tuoi amici siete venuti a ucciderci? — chiese Mercy, piazzandosi su una sedia davanti a lei.

— Siamo venuti a uccidere te. Gli altri erano solo… danni collaterali. — Se non altro, Ruka non cercava di negare l’evidenza.

— Per quale motivo? — insistette Nightshade.

— Ordini.

— Di chi? Dell’SVR? Del Nucleo Leningrad? Di Adrian?

L’espressione della prigioniera tradì la sua sorpresa. Ma non ci fu risposta.

Mercy provò da un altro versante. — Sei la guardia del corpo di Taisija. Uno dei due morti qua sotto appare come marinaio in una foto pubblicata dai giornali in cui lei scende dal suo yacht. Ce n’è abbastanza per giustificare una perquisizione a bordo e, sospetto, l’arresto della signora Vinogradova, che ora figura nella lista dei cittadini russi sotto sanzioni occidentali.

Ora Ruka scuoteva la testa.

Nightshade si spazientì. Prese il mento di Ruka e lo sollevò, perché lei la guardasse negli occhi. — Ordini di chi?

— Posso anche dirtelo, Mercedes Contreras. Se Adrian ti vuole morta, sei già morta.

— Sono vent’anni che sento dire cose del genere e, come vedi, sono ancora qui — ribatté Nightshade. — Sappiamo che lo yacht è di proprietà di Vodjanitsa. In che rapporti è la Vodka Gang con Taisija Vinogradova?

— Ottimi.

— Quindi Taisija ha approvato l’assassinio del marito, d’accordo con Vodjanitsa e Adrian?

Ruka ostentava un’espressione quasi divertita. Doveva avere anche una componente masochista, perché chiunque avesse visto quel suo sorrisetto avrebbe avuto voglia di prenderla a schiaffi. Mercy scoprì di possedere una pazienza che non avrebbe mai sospettato.

— Tra il tentato omicidio plurimo e i reati di terrorismo, hai davanti almeno una decina di anni di carcere. Se invece metto in giro la voce che hai parlato, sarà lo stesso Adrian a commutare la pena in sentenza capitale. E sono sicura che riuscirebbe a farla eseguire anche in un carcere femminile in Spagna. Se Adrian ti vuole morta, sei già morta. L’hai detto tu.

Il sorrisetto sfumò. — Taisija ha approvato l’assassinio di suo marito — ammise. — Non so se fosse davvero a favore, ma in ogni caso non avrebbe avuto scelta. E non è stata Vodjanitsa a ucciderlo, ha fatto tutto l’SVR.

Rigirando la risposta, Vodjanitsa era responsabile di vari omicidi, anche per conto dei servizi segreti russi, ma non di quello di Vinogradov. Che in realtà era stato sventato, ma Ruka non poteva saperlo.

Mercy tornò alla carica. — E per quanto riguarda me? Lavoravate per Vodjanitsa, stasera?

— Sì, su richiesta di Adrian.

— La conosci di persona?

— Nessuno conosce Vodjanitsa.

Mercy avrebbe voluto avere a disposizione una macchina della verità. — Come sapevi che ero qui?

— Ce lo ha comunicato da Mosca un assistente di Adrian. Rodion e Nestor sono venuti a controllare stamattina con un drone e hanno visto che c’eri.

— Chi è l’assistente di Adrian? Ha un nome?

— Oleg Petrov.

Nightshade si appoggiò allo schienale e represse un sospiro. Quando Risha era fuggita da San Pietroburgo, aveva eliminato dal proprio computer tutte le informazioni sulla Sezione D, incluse quelle sul Marimar, che tuttavia, aveva ammonito, potevano essere presenti anche altrove. In seguito Risha era entrata nei sistemi della Crossroads e li aveva ripuliti. Infine gli uffici di Ulica Savushkina erano stati smantellati. Ma poteva essere rimasto qualche backup in cui figurava il nome della loro centrale a Maiorca. E chi poteva averlo conservato, se non Oleg Petrov?

Il giovanotto era uno degli elementi più attivi della Crossroads International, al tempo stesso un hacker e un fabbricante di disinformazione. Un anno prima in Svizzera, in un momento di generosità, Mercy aveva lasciato andare incolumi Julia Nazarova e lui.

Nel caso di Julia era stata una mossa intelligente, perché mesi dopo la ragazza si era rivolta a lei per fuggire, consentendole di salvare Vinogradov dall’SVR. Ma, per quel che riguardava Oleg Petrov, a quanto pareva era stato un tragico errore.

Il bastardo era passato alla corte di Adrian e conservava dati che Risha non era riuscita a cancellare definitivamente. Tra questi, cosa non di poco conto, quelli sul Marimar, che non sarebbe stato più utilizzabile quantomeno finché fossero rimasti in vita Adrian e Oleg. E, nel frattempo, avevano subito danni incalcolabili alle loro attrezzature.

“Dovrei proprio prendere esempio da Sickrose. Lei l’avrebbe ucciso e tutto si sarebbe chiuso lì.”

— Che ora è? — Stavolta era Ruka a fare una domanda.

— Le dieci e un quarto. Perché?

— Perché a quest’ora il Taisija è fuori dalle acque territoriali. Ha lasciato il porto di Palma alle nove di stasera. L’accordo era che, se non fossimo riusciti a tornare a bordo entro quell’ora, dovevamo raggiungerla per conto nostro.

— Dove?

— In un porto consenziente. Ci avrebbe fatto sapere quale.

E con questo, la possibilità di parlare con Taisija Vinogradova, o addirittura di arrestarla, sembrava sfumata.

— Come dovevi comunicare il buon esito dell’operazione? — chiese Mercy.

— Via WhatsApp, a un numero sul mio telefono memorizzato come “Vodka”, con un semplice emoticon. Un pollice alzato.

Nightshade si augurò che fosse vero e che l’emoticon non volesse dire proprio il contrario. Ma tanto valeva provare. Si voltò verso Harvey, a cui aveva affidato il telefono di Ruka.

Lui annuì ed esaminò l’apparecchio. — Aspetta… “Vodka”, in russo, si scrive con la B, giusto?

Guardò Ana, che fece un cenno di assenso.

— Fatto — disse, dopo un minuto. — Messaggio inviato… E ricevuto.

Così, forse, Vodjanitsa o chi per lei avrebbe creduto Nightshade morta. Almeno per qualche ora.
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Berlino, 1° marzo

L’eco delle notizie dal Marimar era arrivata anche alla stazione Berlino e Risha cominciava a sentirsi in colpa.

— Sono stata io a spiarli — disse, mentre faceva colazione con Martina, l’agente della CIA che l’aveva portata in salvo due anni prima, e con Julia, l’ex killer dell’SVR convertitasi alla loro causa l’estate precedente. — Io ho passato le informazioni alla Crossroads.

— Ma hai cancellato tutto — rammentò Martina. — E la Crossroads non esiste nemmeno più.

— Niente si cancella mai del tutto da un computer. Puoi non riuscire a trovare vecchi dati perché non ti ricordi in quale cartella li hai messi, un file può essere danneggiato, ma qualche residuo rimane sempre. E poi basta che Oleg abbia fatto qualche backup su un hard disk esterno o una chiavetta USB non collegati al sistema nel momento in cui l’ho ripulito…

Risha si interruppe con la tazza del caffè in mano, senza bere né rimetterla sul tavolo.

— Cos’hai? — chiese Julia.

— Ieri sera, più o meno alla stessa ora dell’assalto al Marimar, mi è arrivato un segnale… Devo andare a vedere.

Le altre due la seguirono nella sua stanza. Appoggiata la tazza accanto al computer, Risha si sedette, riattivò lo schermo e mostrò loro la piccola finestra che indicava OPERATIVO.

— Questo vuol dire che da qualche parte del mondo, alle sette e un quarto di ieri sera, è diventato operativo uno spyware che risale a più di due anni fa, quando ero alla Crossroads.

— Cioè, stai spiando qualcuno da ieri sera? — chiese Martina.

— No. Cerco di spiegarvelo in termini semplici. Quando sono arrivata a Berlino ho caricato sul computer il programma con cui gestisco questo tipo di spyware. Ma non l’ho più usato da allora. Non ho più inviato a nessuno questo particolare spyware da quando ho lasciato San Pietroburgo. È qualcosa che è in giro ancora da prima.

— E ci ha messo due anni ad arrivare su un computer? — domandò Julia.

— No. Il programma impiega circa ventiquattr’ore a diventare operativo su un nuovo apparecchio. Può essere arrivato due anni fa a un PC che poi è rimasto spento da allora ed è stato riacceso di recente, quindi la procedura si è completata solo ieri sera. Oppure… — Risha avviò il programma sul suo computer. — Oppure lo spyware ha infettato un’unità esterna, che per due anni non è stata più collegata a nessun apparecchio… fino all’altro ieri, quando qualcuno l’ha utilizzata per la prima volta dopo tutto questo tempo. In questo modo il virus, chiamiamolo così, è passato dall’unità esterna al computer, lo ha contagiato e mi ha segnalato di essere pronto a trasmettere.

— Trasmettere che cosa?

La hacker continuò a digitare sulla tastiera per una decina di secondi, poi tra le opzioni in una finestra selezionò WEBCAM.

— Questo.

Sullo schermo piatto era apparsa l’immagine di un giovanotto con gli occhiali e i capelli scuri, inquadrato da una webcam mentre batteva i tasti di un computer. Sembrava che si trovasse in una stanza di un palazzo antico: si intravedeva un soffitto bianco con decorazioni a gesso color oro, da cui pendeva un lampadario a gocce di cristallo.

— Oleg Petrov, il mio ex collega della Crossroads — lo presentò Risha. — È lui che ha usato un’unità esterna infetta. Ho messo lo spyware in un disco rigido portatile sulla sua scrivania due anni fa, prima di andarmene dalla Crossroads. Lui lo ha conservato e l’altro ieri lo ha collegato per la prima volta al computer che usa adesso. Scommetto che è lì che ha trovato il Marimar. Ma intanto il virus ha preso possesso di tutto, compresa la webcam. Questo è lui, in tempo reale.

— Ci è andata bene che non lo abbiamo beccato mentre era su PornHub — commentò Martina.

— Lui non può vedere noi, vero? — chiese Julia.

— No. Non si sogna nemmeno che lo stiamo guardando. — Risha sorrise. — Sono sempre stata più brava di Oleg.

— E questo a cosa ci serve, a parte l’emozione di vedere un geek nell’intimità? — chiese Martina.

— Oh, be’, questa è solo la webcam. Possiamo copiare tutto quello che c’è sul suo computer e su tutte le unità collegate. Spiare cosa sta scrivendo mentre lo scrive, intercettare la sua posta elettronica e le sue conversazioni ovunque porti con sé l’apparecchio. Lui non lo sa, ma potrebbe diventare la nostra nuova spia nel Nucleo Leningrad.








17




A bordo del Taisija, mar Mediterraneo

Oksana comprese che non avrebbe più rivisto Ruka quando lesse online la versione ufficiale di quanto accaduto al Marimar: due criminali comuni, stranieri non identificati, erano morti in uno scontro a fuoco con la Guardia Civil dopo avere preso in ostaggio i nuovi proprietari dell’ex outlet di abbigliamento.

“Due sono morti. E gli altri?”

Quando era arrivato il pollice alzato dal cellulare di Ruka, Oksana aveva presunto che l’operazione fosse andata a buon fine e che, semplicemente, avesse richiesto più tempo del previsto. Ma nelle ore successive non era giunta alcuna altra comunicazione, né dalla lider komandij né dai membri della squadra.

Forse Ruka era riuscita a portare a termine l’incarico ma era stata catturata in seguito. Dopotutto solo lei sapeva che sarebbe bastato mandare quell’emoticon per segnalare “missione compiuta”. Le autorità potevano avere taciuto la morte di Nightshade per insabbiare più facilmente l’episodio. Ma era molto più probabile che Ruka, finita nelle mani degli spagnoli, fosse stata costretta a inviare quel messaggio.

E che Nightshade fosse ancora viva.

Taisija non accolse bene la notizia. Era la prima volta che deludeva Adrian e il Nucleo Leningrad. D’un tratto vedeva minato il mito della spietata efficienza della Vodka Gang.

— Dobbiamo ritrovare quella puttana e ucciderla — disse, con gelida rabbia.

Ma per Oksana tutto aveva una dimensione molto più personale. Si augurava che Ruka fosse ancora viva, anzi, sentiva che doveva essersi salvata. Ma questo significava che ora era in carcere in Spagna.

Non sarebbero più state insieme. D’ora in poi Oksana sarebbe stata sola a bordo del Taisija.

“Se Nightshade mi capita davanti, giuro che la uccido con le mie mani.”
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Deià (Maiorca)

L’accordo tra il Centro Nacional de Inteligencia e la direzione della Guardia Civil, con la mediazione del servizio informazioni di quest’ultima, il SIGC, aveva stabilito che i due sicari di nome Gleb e Igor fossero sottoposti a una normale procedura giudiziaria, mentre Ruka fu presa in consegna dal CNI. Quindi toccava a Sebastián Santos cercare di ricavare ulteriori informazioni da lei.

“Non sarà facile” pensava Nightshade.

La cooperazione delle autorità spagnole evitava alla Sezione D di affrontare conseguenze per i morti al Marimar. La versione ufficiale era che due criminali erano entrati nell’ex megastore sperando di compiere un furto e, trovandolo occupato dai legittimi proprietari, avevano preso alcuni ostaggi; alla fine erano rimasti uccisi in uno scontro a fuoco con la Guardia Civil, mentre tra gli ostaggi non si contavano vittime.

La Sezione D, però, aveva un altro problema. Avevano perso attrezzature che sarebbe stato lungo e costoso rimpiazzare e la loro base principale era stata, di nuovo, compromessa. Stavolta in modo definitivo, considerando che il Nucleo Leningrad non se ne sarebbe andato molto presto. In ogni caso, al momento il capannone era inaccessibile, circondato dai nastri della Guardia Civil.

Era scampata ai proiettili la zona cucina, quindi avevano potuto recuperare lo schermo televisivo e un paio di portatili; e, se ciò poteva essere di buon auspicio, la caraffa del Mojito di Ana. Harvey aveva preso con sé tutto quanto era intatto e trasportabile nel bagagliaio dell’Alfa di Paco.

Infine, aspetto non trascurabile, ne erano usciti tutti vivi.

Si erano trasferiti nel rifugio alternativo che Black aveva già messo a disposizione due anni prima: la casa di famiglia a Deià, nella Sierra de Tramontana. Forse avrebbero dovuto cominciare a pagare l’affitto.

— Vodjanitsa ci ha dichiarato guerra — disse Nightshade, dopo pranzo. — Come minimo, dovremmo ricambiare il favore.

— E come? — chiese Medina.

— E quale vantaggio ne trarremmo? — intervenne Paco.

— Voi, non so — replicò Mercy. — Ma Adrian ha messo una taglia sulla mia testa e Vodjanitsa ha deciso che dev’essere lei a riscuoterla. Non posso più presentarmi in pubblico o tornare a Siviglia, altrimenti sapranno dove trovarmi. Ho già vissuto in questo modo per troppo tempo e comincio a essere stanca.

— Capisco — convenne Paco.

— Tornando al come, non lo so. Forse Adrian si è rivolto a Vodjanitsa perché tutti i killer dell’SVR e dell’FSB sono impegnati ad ammazzare oligarchi. O forse perché io sono a Maiorca e per caso Vodjanitsa aveva una squadra di killer pronta a bordo dello yacht.

— Una volta Julia ha detto che, secondo lei, a bordo del Taisija doveva esserci un esercito della Vodka Gang — ricordò Harvey, seduto al tavolo da pranzo con un unico portatile davanti a sé. Era insolito vederlo senza che avesse intorno un’intera scenografia di schermi.

— Non quando lo usava Vinogradov per le sue vacanze — obiettò Moretti. — C’erano solo i suoi sorveglianti dell’FSB e, quando eccezionalmente trasportava carichi di armi e droga per Vodjanitsa, si imbarcava anche un gruppo della gang che si occupava della consegna una volta a destinazione. Ma mai un commando della portata di quello che abbiamo visto ieri sera.

— Come facevano a sapere che io sono a Maiorca? — chiese Mercy.

— Temo che non ci sia nessun mistero — disse Ana. — L’ho scoperto solo oggi, ma è online da domenica mattina su un canale di notizie locali. — Mostrò il cellulare. — Un video della conferenza stampa di sabato, in cui ti si vede chiaramente. Se è capitato sotto gli occhi della persona sbagliata…

— Come Oleg Petrov, per esempio — fece Mercy.

Medina alzò un dito, segnalando che gli era venuto in mente qualcosa. — Il Taisija appartiene da sempre a Vodjanitsa. Forse ora sfrutta la Vinogradova come copertura per muovere una squadra della morte in giro per il Mediterraneo.

— E se Vodjanitsa in persona fosse a bordo del Taisija? — propose Paco. — Se dopo la morte di Vinogradov lo yacht fosse diventato la sua base segreta semovente?

— Potrebbe anche essere… — ammise Nightshade.

— A differenza di altre gang, la sua non è radicata in un territorio preciso — continuò Paco. — La maggior parte dei suoi interessi è nel Mediterraneo, e il Taisija è l’ideale per spostarsi da una parte all’altra senza rendere conto a nessuno… Almeno fino a ieri: ora non può entrare nei porti di paesi che aderiscono alle sanzioni.

— Allora abbiamo diverse piste su cui lavorare — stabilì Mercy. — Verifichiamo i movimenti del Taisija dall’estate scorsa a oggi. Può aiutarci a scoprire dov’è diretto ora. Abbiamo facce nuove da esaminare: gli uomini del commando. Qualcuno potrebbe essere stato al Goldkiss di Odessa ed essere finito in qualche video. Hanno parlato con qualcuno? Hanno ricattato qualcuno? E, a proposito, non ci sono video in cui appaiano Vodjanitsa o Taisija al Goldkiss?

— Taisija appare solo in qualche foto, tipo “serata con le amiche”, niente che non si potrebbe trovare su un qualsiasi social network. Nessun video compromettente, nessuna scheda biografica.

— Corrisponde all’immagine che ne dà il marito: una persona su cui non vale la pena di indagare — considerò Toni. — Anche se ora sappiamo che non è così.

— Vodjanitsa credo proprio che non si veda mai — riprese Harvey. — Ho provato a fare una ricerca in tutto l’archivio del Goldkiss inserendo come parametro le sue foto, ma non è venuta fuori nessuna corrispondenza.

— Siamo sicuri che siano davvero foto sue? — indagò Mercy.

— Non al cento per cento — rispose Harvey. — Le ho trovate su una pagina i cui utenti fanno a gara a postare ritratti di gente pericolosa: criminali, assassini, terroristi… una versione Deep Web delle figurine dei serial killer degli anni Novanta.

— Figurine dei serial killer? — fece Black. — Questa me l’ero persa.

— Sotto le foto di Vodjanitsa c’è una nota, secondo cui il fotografo che le ha scattate è stato poi assassinato. Ma nessuno le ha tolte dalla pagina. — Harvey occhieggiò il portatile, notò qualcosa e aprì un programma di posta elettronica.

— Strano che Oko non le abbia trovate e rimosse — osservò Nightshade.

— A pensarci bene, è vero — notò Paco. — Chi ci dice che non sia stata Oko a metterle online, per depistare chi cerca di scoprire l’identità di Vodjanitsa?

— Scusate — li interruppe Harvey. — Ho un messaggio da Risha. Dice che ha novità importanti su Oleg, Adrian e Vodjanitsa.
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Berlino, più tardi

— Sei certo che sia una linea sicura?

— Sì — rispose Harvey dallo schermo. — Perché?

Risha non era mai stata al Marimar, ma si era abituata a vedere alle spalle del collega americano un vasto spazio con scale mobili sullo sfondo. Ora dietro di lui si notavano mobili da salotto e una vecchia pendola. — Perché anche Oleg pensa che nessuno gli entri nel computer. Nessuno è inviolabile. Comincio a dubitare anche di me stessa.

— Scusa, ho capito bene? Sei entrata nel suo computer?

— Mi ha aperto lui la porta, senza saperlo. Sapete da cosa ha scoperto il Marimar? Da un file su un disco rigido esterno che usava due anni fa. In cui non sa che avevo messo uno spyware, che si è trasmesso al suo computer e dopo ventiquattr’ore è diventato operativo.

— Bingo! — fece Harvey.

— Guardate qui. — Risha fece partire un video. — Lo vedono tutti?

— Sì. Ho collegato uno schermo, così possono guardare anche gli altri.

Era la registrazione di una videochiamata. Sullo sfondo nero apparivano tre rettangoli, ognuno con il viso di un utente.

— Questa è una conversazione di domenica sera, che Oleg ha registrato e conservato. Lui è quello in alto a sinistra. La donna a destra è Vodjanitsa, l’uomo in basso al centro è Adrian.

— Confermo — disse Julia, alle spalle di Risha. — È Adrian.

— Finalmente lo vediamo in faccia — fece la voce di Mercy. Era proprio come lo aveva descritto Julia, l’unica fra tutti loro che lo avesse conosciuto di persona.

— Stanno pianificando l’attacco al Marimar, ventiquattr’ore prima. Se avessi saputo che avevo un piede nel computer di Oleg e ci avessi lavorato senza sosta tra domenica e lunedì, forse avrei potuto avvisarvi dell’attacco prima che avvenisse — si rammaricò Risha. — Adrian è molto chiaro sul fatto che Nightshade debba essere eliminata, indipendentemente dai danni collaterali.

Di nuovo Mercy: — È bello sentirlo.

— Questo ci conferma che Vodjanitsa è la stessa persona delle foto che abbiamo trovato — notò Harvey. — Anche se non sappiamo chi sia.

— Ora guardate quest’altro video — li invitò Risha.

Nella nuova inquadratura c’erano solo due rettangoli: Adrian e Vodjanitsa.

— È di ieri, in mattinata. Oleg ha realizzato il collegamento, ma non ha partecipato in prima persona alla conversazione. Qui Vodjanitsa comunica che i preparativi per l’attacco sono in corso e che sarà Samantha a guidare la squadra…

— Samantha sarebbe Ruka, suppongo — disse Nightshade. — La team leader di ieri sera.

— … e conferma che la sera prima Carrie e Samantha hanno incontrato Virginia e si sono chiarite — aggiunse Risha.

La voce di Medina: — Cos’è? Un episodio di Sex and the City?

— Non credo proprio. Perché dopo Adrian chiede a Vodjanitsa come ha fatto Samantha ad appendere Virginia alla trave. Vi ricorda qualcosa?

La voce di Paco: — Il “suicidio” nel Surrey l’altra sera. A Virginia Water!

— L’ho pensato anch’io — concordò Risha. — Vodjanitsa ha risposto che bisognerebbe chiederlo alle “ragazze”, ma che Samantha è più forte di quanto sembri.

— Sarebbe a dire che, la sera prima di tentare una strage a Maiorca, Ruka era in Inghilterra con una complice, per uccidere un oligarca? — chiese Nightshade. — E poi qualcuno dice che io ammazzo troppa gente.

La voce di Moretti: — Bisogna avvisare Santos al CNI. E Knight all’MI5.

— Sarei curiosa di sapere chi è Carrie, in questa storia — aggiunse Mercy.

— Ma perché Oleg sente il bisogno di conservare le registrazioni di videochiamate in cui si parla di omicidi su commissione? — chiese Harvey. — Non è rischioso?

Risha tolse il video dallo schermo e guardò il suo interlocutore.

— Tu non hai mai lavorato nell’intelligence russa, dove tutti cercano di fregare tutti. Oleg potrebbe conservare i video anche solo per pararsi il culo, ma se così fosse non credo che li terrebbe in una cartella in bella vista sul suo desktop. Perciò sospetto che lo abbia fatto per ordine di Adrian, in modo da avere le prove che Vodjanitsa è complice in diversi omicidi per conto dell’SVR.

— Ma, scusate — intervenne una voce femminile che Risha non riconobbe. Nel campo della webcam alle spalle di Harvey comparve Ana, la donna di Paco, che non era mai intervenuta nelle loro videochiamate. — Così Adrian non rischia di incriminare anche se stesso?

— Adrian, chiunque sia, è molto in alto nella gerarchia dell’SVR — le fece presente Risha. — Al suo livello non si viene incriminati per omicidio. Al massimo si viene fucilati dall’oggi al domani per alto tradimento. Ma fino a quel giorno si può far uccidere impunemente chiunque si desideri, nel nome della sicurezza dello Stato.

— Ah, non ci avevo pensato. Grazie. — Ana uscì dall’inquadratura.

— Ma i video nella collezione di Oleg sono tre — annunciò Risha, passandone un altro sullo schermo. — Preparatevi a una bella sorpresa.
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Deià (Maiorca)

Il gruppo della Sezione D si era sistemato sul divano, sulle poltrone e sugli sgabelli nel salotto della casa. Harvey sedeva al computer posato sul tavolo, gli altri guardavano lo schermo piatto collegato con un cavo volante; anziché appeso a una parete, ora era appoggiato allo schienale di una sedia.

Nightshade guardò il nuovo video trasmesso da Risha, la registrazione di un’altra videochiamata. Stavolta si vedevano quattro rettangoli, in nessuno dei quali però appariva Oleg. Si riconoscevano Adrian e Vodjanitsa, e c’erano altri due uomini sui sessant’anni.

— Quello in alto a destra è Ivan, quello sotto è Nikolaj — disse la voce fuori campo di Risha.

Un brusio corse tra i presenti.

Mercy non credeva ai propri occhi. — Gli altri due del Nucleo Leningrad. Questo sì che è un bel colpo!

Era la prima volta che potevano vedere le facce di tutti e tre. Adrian, l’anima nera dell’SVR, aveva capelli grigi e volto rasato. Ivan, l’uomo delle finanze, ostentava un riporto e il doppio mento appena coperto dalla barba. Nikolaj, portavoce del GRU e delle forze armate, appariva con capelli grigi a spazzola e volto squadrato con baffi e barba.

Ora che disponevano delle immagini dei membri del triumvirato, Nightshade avrebbe chiesto a tutti di cercarne tracce nella rete. Se si trattava di figure di primo piano nell’ambiente del Cremlino, era possibile che comparissero in qualche fotografia ufficiale con i loro nomi veri. Finalmente sarebbero riusciti a identificarli. Quello era, in assoluto, l’elemento di intelligence più prezioso che avessero raccolto da parecchio tempo.

— Una vera fortuna — ammise Risha. — Vi riassumo la conversazione, poi Julia vi manderà una trascrizione completa dei tre video, tradotta in inglese. Qui Ivan dice che stanno “lavorando”, eufemismo per “eliminando persone”, soprattutto nel settore gas e petrolio, e che avranno bisogno dell’aiuto dello staff di Vodjanitsa per operazioni in Inghilterra e in Spagna.

— Di quando è la registrazione? — domandò Mercy.

— È datata 15 febbraio. Immagino che il “lavoro” in Inghilterra sia quello di domenica nel Surrey. Ma quello in Spagna non poteva riguardare voi. Nightshade era appena arrivata a Parigi.

— E probabilmente hanno saputo che ero qui grazie a un servizio di un telegiornale di sabato scorso, messo online domenica mattina — ricordò Mercy. — Quindi il bersaglio dev’essere qualcun altro.

— Uno degli oligarchi che risiedono o hanno proprietà in Spagna — suppose Medina. — Se solo sapessimo chi è, potremmo proteggerlo e farci dire quello che sa, come con Vinogradov. Ma ce ne saranno… decine, come minimo.

— E alcuni non figurano nemmeno in modo esplicito come proprietari — rilevò Paco. — Pensate a quello dello yacht di Port Adriano. Non ha messo fuori la testa nemmeno quando gli è quasi affondato.

— Non possiamo nemmeno restringere il campo a quelli che operano nel settore di gas e petrolio, perché “Virginia” ne era già uscito — rincarò Medina.

Il volto di Risha tornò a occupare lo schermo. — Questo è tutto per quanto riguarda i video. Non ci sono altre registrazioni. Mi è parso di capire che Adrian, Ivan e Nikolaj siano soliti incontrarsi di persona, tra loro. Anche se Vodjanitsa ha di sicuro avuto altri contatti con il Nucleo Leningrad, per avere informazioni sul bersaglio in Inghilterra.

— Oleg lavora per Adrian — ragionò Nightshade. — “Virginia” era soprattutto una questione di Ivan. Sarà stato lui a darle indicazioni.

— Per non sbagliare, ho copiato l’intero hard disk di Oleg, quindi avremo parecchio materiale da esaminare — li informò Risha. — E continuo a controllare quello che fa. Vedo che lavora soprattutto sulle fake news da diffondere nei prossimi giorni: le istruzioni per la manovalanza di troll che ha rimpiazzato la Crossroads.

Prese la parola Tom Moretti. — Complimenti per gli ottimi risultati. Continua così. Io mi procuro un cappotto nuovo e torno a Langley, visto che qui stiamo un po’ stretti. — Si rivolse sia a Risha, attraverso il computer, sia al gruppo riunito nel salotto. — Vi seguirò da là. Il lavoro non vi manca.
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San Pietroburgo, 1999

Nella nuova Russia, non più comunista ma sempre più legata alla Chiesa ortodossa, la città aveva rinunciato a chiamarsi Leningrado per tornare al nome tradizionale. Ma, sotto certi aspetti, sembrava voler recuperare anche il suo ruolo di capitale sottrattole più di ottant’anni prima.

Anche Lady Malyshka aveva capito da che parte tirava il vento. E poi a San Pietroburgo non rischiava di essere riconosciuta: si era tinta i capelli di biondo e passava buona parte del suo tempo vestita. Aveva abbandonato il Rêve Bleu e il nome d’arte, rispolverando quello anagrafico, usato solo per andare a scuola, che nessuno ricordava più: Taisija Semjonova.

Si presentava in società come una giovane donna benestante e rispettabile. Attribuiva il suo denaro all’eredità dei genitori ormai deceduti. Indossava capi italiani firmati che comprava nell’esclusiva boutique di Marchino Palmieri. Ma Taisija era solo una maschera.

Dietro c’era Vodjanitsa.

Quel nome veniva da una figura del folklore russo: lo spirito di una giovane donna morta dopo uno stupro, assassinata o suicida, che proseguiva la sua non-vita nei pressi di un corso d’acqua. Taisija lo trovava adeguato: la ragazza che sarebbe potuta diventare era morta a sedici anni. La vodjanitsa appariva, nuda e bellissima, agli uomini di passaggio, per sedurli e portarli alla morte. Anche questo corrispondeva alla realtà: era in quel modo che lei era arrivata fino a lì.

L’organizzazione cominciava a essere nota come Vodjanitsaja Bratva o Vodjanitsa Gang, anche se qualcuno trovava più divertente chiamarla Vodka Gang. Le nuove tecnologie le consentivano di restare sempre in contatto con i suoi luogotenenti a Mosca e altrove. A tutti loro era nota solo con il suo nome di battaglia.

A Taisija serviva però qualcuno che facesse da tramite tra il mondo della superficie e quello sotterraneo.

La sua scelta cadde su Stanislav Vinogradov, un uomo d’affari con interessi all’estero, che collaborava occasionalmente con l’FSB. Tramite i propri contatti, Vodjanitsa sapeva tutto di lui: non era una spia professionista né un criminale, non era neppure legato direttamente al gruppo di potere che si andava consolidando tra San Pietroburgo e Mosca; ma era ambizioso e non si tirava indietro quando c’era da giocare sporco. Sarebbe stato l’elemento ideale per riciclare il denaro della Vodka Gang e investirlo in attività lecite e proficue.

Lo avvicinò e lo conquistò senza difficoltà. Non gli rivelò di suo padre nel KGB, della sua vita come schiava di Ivan Voinickij, degli anni da ballerina sulla Tverskaja e, soprattutto, di Vodjanitsa. Le nozze furono celebrate a San Pietroburgo, quando lei era già incinta. Taisija Semjonova lasciò il posto a Taisija Vinogradova, la bella moglie dell’aspirante oligarca. Dopo qualche mese diede alla luce Kira, la loro unica figlia. Stanislav non era granché come padre di famiglia, tantomeno come marito, ma lei non era mai stata in cerca del grande amore della propria vita.

La gang aveva preso contatto con lui, intrecciando un po’ alla volta gli affari di Stanislav con quelli di Vodjanitsa e gli interessi dell’FSB. Lei controllava persino le sue infedeltà: era la sua organizzazione a procurargli le donne con cui l’idiota se la spassava in giro per il Mediterraneo. Ma, al momento opportuno, lei si sarebbe ripresa tutto. Non avrebbe avuto bisogno per sempre di un uomo dietro cui nascondersi.

Si sarebbe occultata dietro se stessa.
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Sii ipocrita, sii cauto,

sii non quel che sembri,

ma quel che vedi lì.

LORD BYRON, Don Juan (1819)
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Londra, 15 marzo

Gabriel Knight era sempre attento a quanto gli comunicavano Nightshade e la Sezione D.

Per cominciare, in passato gli avevano permesso di evitare gravi attentati terroristici in tutto il territorio nazionale. Inoltre, nel corso di un’indagine su loro segnalazione, aveva potuto conoscere Nicky Carr, che frequentava da un anno e mezzo. In segreto, beninteso. Vigevano strane regole nel Regno Unito: un primo ministro poteva assecondare le richieste di un paese ostile, ma un uomo nella posizione di Knight all’MI5 non poteva rendere nota una felice relazione con una popstar.

— Sono loro? — domandò agli agenti Bell e Wyand, che si erano presentati con una chiavetta USB su cui avevano caricato un video e gli ingrandimenti di vari fotogrammi selezionati.

L’immagine sullo schermo del computer di Knight era uno zoom su due donne in mezzo ai passeggeri in arrivo all’aeroporto di Luton domenica 27 febbraio.

Stavolta le informazioni della Sezione D facevano luce su un caso che la Surrey Police aveva chiuso in meno di due settimane con l’etichetta di suicidio. Knight sospettava che fosse tutt’altro.

Secondo Nightshade si trattava di un omicidio perpetrato da due donne, una delle quali proveniva di sicuro da Palma di Maiorca e ci era tornata il giorno successivo: Rurika Kazantseva, detta Ruka, ora sotto la custodia del CNI dopo avere guidato un commando che aveva tentato di sterminare l’intera Sezione D. Era stata vista a Maiorca alle diciannove di sabato e si trovava di nuovo sull’isola quarantotto ore più tardi. La notte tra domenica e lunedì aveva impiccato un ex oligarca russo-ucraino nel Surrey.

Il primo passo era stato controllare le registrazioni delle telecamere di sicurezza di tutti gli aeroporti di Londra in corrispondenza di voli da e per Palma di Maiorca in quell’intervallo di tempo. Non era stato né facile né rapido: risultavano collegamenti con London City, Gatwick. Heathrow, Luton e Stansted. Il vantaggio era che poche donne avevano un fisico da giocatore di rugby come quello di Ruka.

Alla fine era stata identificata tra le passeggere in arrivo a Luton domenica mattina, insieme a un’altra donna, il che aveva permesso di riconoscere la stessa coppia in partenza dallo stesso aeroporto lunedì mattina, molto presto.

— Sono loro — confermò Bell. — Hanno viaggiato con passaporti canadesi, i cui nomi corrispondono a cittadine decedute a Toronto due anni fa.

— Vecchi trucchi del KGB — commentò Knight.

— Le hostess ricordano soprattutto la Kazan… insomma, Ruka, e hanno fatto meno caso alla sua compagna di viaggio, notando solo che era molto più bassa — disse Wyand. — Hanno tenuto cappuccio e mascherina per tutta la durata del volo e, come si vede, anche in aeroporto.

Knight guardò la fotografia. — Ruka non era schedata né in Spagna né da noi. Non aveva motivo di nascondere il suo volto. Quindi, o ha paura del Covid oppure quella che non vuole essere riconosciuta è l’altra donna.

— Di cui infatti non si riesce a vedere mai la faccia — concordò Wyand.

— Come sono arrivate nel Surrey?

— Hanno noleggiato un’auto in aeroporto, con gli stessi documenti e una carta di credito a nome di una delle due. Quella che non sappiamo chi sia — rispose Bell.

— Abbiamo chiesto alla Surrey Police di verificare se un’auto di quel modello e con quella targa è stata avvistata nella zona del delitto — aggiunse Wyand. — Non abbiamo avuto ancora risposta.

Knight ingrandì l’immagine sul suo computer, ma più l’ampliava più se ne perdeva la qualità. Era impossibile riconoscere la faccia dietro la mascherina.

A Maiorca, Ruka passava per guardia del corpo della vedova dell’oligarca morto l’estate precedente.

“E se l’accompagnatrice e complice della killer fosse proprio Taisija Vinogradova?”
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Palma di Maiorca, 16 marzo

L’avvocato Collet non si era sorpreso quando era arrivata una telefonata dal CNI che annunciava la visita di una propria collaboratrice: era chiaro che volevano chiedergli di Taisija Vinogradova. Con le sanzioni in atto contro la Russia, si parlava di continuo degli oligarchi e la sua cliente veniva fatta rientrare nella categoria.

Si stupì invece quando vide che la collaboratrice dei servizi di informazione era Alicia Pérez, la bella blogger che aveva richiesto un’intervista a bordo dello yacht. Voleva dire che il controspionaggio si interessava alla Vinogradova già prima dell’invasione in Ucraina.

Ad accompagnare la Pérez era un uomo con i baffi e lunghi capelli scuri, venati di grigio e raccolti in una coda di cavallo. Sembrava quasi un gitano e parlava, pochissimo, in spagnolo. Aveva un accento che sulle prime l’avvocato scambiò per argentino, ma poi comprese essere italiano.

— Com’era inevitabile — stava dicendo Collet — la compravendita è sfumata. I fondi all’estero della mia cliente sono stati congelati. D’altra parte non era il momento adatto perché una cittadina russa acquisisse una proprietà così famosa in Spagna. Ho sentito che ora un gruppo spagnolo vuole farsi avanti con una proposta simile, ma non si è rivolto a me per la trattativa.

— Era al corrente delle collusioni tra la signora Vinogradova e la Vodjanitsaja Bratva?

— Assolutamente no — assicurò l’avvocato. — Sono quei criminali di cui ha parlato un giornalista alla conferenza stampa, a proposito del marito?

— Infatti — disse la Pérez.

— Non avrei mai immaginato che una signora così raffinata potesse avere a che fare con la mafia russa — mentì Collet. — Non è il tipo di persona che ci si immagina in compagnia di ex carcerati pieni di tatuaggi. Anche se la sua assistente, be’, lei sì che potrebbe esserlo.

— Le ha viste sempre insieme?

— Sì. Quando sono venute qui, quando sono stato ricevuto sullo yacht e alla conferenza stampa. Poi non le ho più viste. Hanno lasciato il porto lunedì sera, senza dire niente a nessuno.

— Chi ha visto a bordo dello yacht?

— A parte la signora Vinogradova? Per cominciare, i marinai addetti alla sicurezza. Mi hanno controllato con un metal detector e portato in un salotto sul ponte, dove mi aspettavano lei, l’assistente e una specie di segretaria. Una ragazza un po’… — Collet stava per dire torti, ma con i tempi che correvano forse non era il caso di fare commenti sulle lesbiche — … strana, con i capelli corti tinti di viola e i piercing. Si chiama… Kozlova. È lei che ha chiamato per annullare il vostro appuntamento di lunedì. — Guardò un appunto su un’agenda aperta sulla scrivania. — Sì, Oksana Kozlova.

— Non ha visto altre donne a bordo?

L’avvocato ci pensò su. — No, anche quello che ci ha servito da bere era un uomo. Non mi è parso che ci fossero altre donne nello staff.

— E neanche tra gli ospiti?

— Non ho avuto la sensazione che ce ne fossero.

Alicia Pérez si alzò in piedi e l’accompagnatore la imitò.

— Grazie, avvocato. Se avremo bisogno di chiederle altro la chiameremo.

— Sono a vostra disposizione — disse Collet.

“Forse per me è meglio che l’affare sia andato a monte” si disse.
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Berlino, 17 marzo

— La segretaria di Taisija si chiama Oksana? — chiese Risha, nella conversazione quotidiana in cui si confrontava con Nightshade sulle novità delle ultime ventiquattr’ore.

Da quando era entrata nel computer di Oleg, manteneva sotto controllo tutte le sue comunicazioni, che tuttavia riguardavano essenzialmente la disinformazione su Internet: in sostanza, leggeva in anteprima le fake news del giorno dopo. Non c’erano state altre videochiamate con Vodjanitsa o chiunque altro: la notizia del fallito attacco al Marimar era stata inviata con un’email crittografata.

— Sì, così ha detto l’avvocato spagnolo di Taisija.

— Non so se sia la stessa persona, ma ho conosciuto una Oksana, a San Pietroburgo: una giovane hacker che ai tempi si faceva chiamare Oxide. Fece un colloquio per entrare alla Crossroads, ma non venne presa. Non aveva una preparazione sufficiente in fatto di disinformatja, ma avrebbe potuto studiare. Solo che era troppo… punk per lavorare con l’Orso.

— La definiresti “un po’ strana”? — chiese Mercy. — Sono le parole dell’avvocato.

— Dipende da cosa intende lui per “strana”. Oksana si presentava con capelli corti ossigenati rasati da un lato e qualche piercing sulla faccia. A Efimovich non piaceva perché era chiaramente lesbica. Come direbbe Martina, il solito problema dell’inserimento LGBT nel mondo del lavoro.

— Abbiamo una Oksana di San Pietroburgo che lavora nell’informatica, con i capelli corti e ossigenati, e i piercing. E abbiamo una Oksana con i capelli corti viola e i piercing che lavora per una donna di San Pietroburgo.

— Potrebbe essere la stessa — disse Risha.

— Sai cosa sto pensando? Il nome completo è Oksana Kozlova. Forse non è una banale “segretaria di Taisija”. Potrebbe essere Oko.

— Ma sì! — Risha si rese conto che, come Rurika Kazantseva era Ru-Ka, “mano” in russo, Oksana Kozlova poteva essere O-Ko, “occhio”. — Nessuno ha mai detto che Oko fosse un uomo. Allora è stata trasferita dal Goldkiss di Odessa al Taisija.

— Con i russi in arrivo, ormai non aveva più niente da fare a Odessa e poteva essere più utile altrove. Potrebbe essere lei la donna che è andata in Inghilterra con Ruka?

— Se è la stessa Oksana che conosco io, ti dico subito di no. Quella nelle foto dell’MI5 è più magra, semmai potrebbe essere Taisija.

— Purtroppo non abbiamo altre loro immagini — si lamentò Mercy. — La Surrey Police ha confermato che l’auto che hanno preso a noleggio a Luton è apparsa in una telecamera di sicurezza poco lontano da Virginia Water, ma non si vedono le persone a bordo, solo la targa. Torniamo a Oksana. Se è quella che conosci… ed è Oko, l’informazione può servirci a qualcosa?

— Non saprei. Non ho lavorato con lei, quindi non conosco le sue tecniche. Per un po’ abbiamo frequentato lo stesso giro di computer geeks. Potrei avere una sua foto… o meglio, una foto di gruppo tutti insieme in un bar, ma meglio che niente. Dopo la cerco. Intanto ho qualche novità su Kovarenko. State continuando la vostra chat, mi è parso di capire.

— Sì — confermò Nightshade. — Ogni tanto Kovarenko, o forse qualcuno che finge di essere lui, mi manda nomi di agenti dell’SBU che sostiene facciano il doppio gioco per l’SVR o l’FSB. Io faccio finta di credergli, lo ringrazio e gli chiedo di continuare.

— Visto che non sono ancora riusciti a ucciderti, cercano di usarti per diffondere false informazioni — osservò Risha.

— E noi usiamo loro. Dato che supponiamo che sia Adrian a mandarci, come “Kovarenko”, nomi di agenti fedeli all’SBU, da compromettere per proteggere i veri doppiogiochisti, io li passo a Novikov, che invece li esclude dalla lista dei sospetti.

Risha sorrise. — Oleg compila una volta alla settimana un rapporto sulla vostra chat, lo stampa e lo consegna manualmente ad Adrian. Mi sono fatta l’idea che Oleg veda tutti i giorni sia Adrian sia Kovarenko, che è ancora vivo e vegeto: ora gli consentono anche di chiamare suo figlio, ogni sette giorni, sotto stretta sorveglianza. Ho l’impressione che si trovino tutti nello stesso posto.

— A San Pietroburgo?

— No, il computer di Oleg è a Mosca, l’ho geolocalizzato nella zona dell’Arbat. Il suo ufficio è anche il luogo in cui mangia e dorme. Dev’essere in un palazzo antico e di lusso. Posso vedere e ascoltare quanto gli accade intorno, ma nessuno entra mai da lui. Se parla con Adrian, lo fa di persona in un’altra stanza. Sappiamo che anche Adrian ha un computer, solo che lo usa poco. È un troglodita, dal punto di vista digitale. Ma se riuscissi a passargli il virus, avremmo occhi e orecchie nel suo studio privato… almeno quando è online, il che capita di rado.

— Sarebbe un enorme passo avanti — approvò Nightshade. — Continua a provarci.

Risha la salutò e chiuse il collegamento.

Erano anni che non pensava a Oksana. Recuperò la cartella delle foto di una vita precedente, prima che la Crossroads assorbisse completamente la sua esistenza.

Le immagini erano in disordine: una volta le classificava in sottocartelle indicandone luogo e data, poi non ne aveva avuto più il tempo. Le ci volle mezz’ora per ripescare la fotografia che cercava: tre ragazze e un ragazzo, in un pub di San Pietroburgo, dieci anni prima. A scattarla era stata la cameriera che aveva servito le birre.

Oksana, con i suoi capelli candidi, rasati da una parte e sparati in cima alla testa. A quel tempo si faceva chiamare Oxide e tentava invano di corteggiare Ivana alias Rust, la sua compagna di incursioni nel web. Era quella accanto a lei, riconoscibile dalla pettinatura punk rosso fluo, che però si teneva incollata all’unico ragazzo del quartetto, Jasha Popov.

L’ultima nella foto era lei, Risha.

Un paio di anni dopo Rust aveva mollato Jasha, era partita per Londra ed era riuscita a farsi un nome nella pop art. Ogni tanto su Internet compariva il suo nome in qualche mostra in giro per il mondo. Jasha aveva trovato la sua strada: sognava di realizzare effetti speciali per il cinema, e qualcosa era riuscito a fare. Nel frattempo realizzava gli stupidi filtri che la gente usava nelle videochiamate dal cellulare: occhiali finti, maschere da mostro, fenicotteri e unicorni saltellanti tutt’intorno.

Le venne la curiosità di sapere che fine avesse fatto. Ricordando le sue idee politiche, poteva avere partecipato alle recenti manifestazioni contro la guerra ed essere tra le migliaia di persone arrestate. Cercò su Internet notizie su Jakov Popov.

No, non era stato arrestato.

Era caduto accidentalmente dalla finestra di casa quattro mesi prima. Risha nemmeno l’aveva saputo. Le si strinse il cuore. Se fosse stata ancora a San Pietroburgo sarebbe andata al suo funerale.

“Ma come diavolo si fa a cadere accidentalmente da una finestra?”

Nel mondo in cui Risha viveva dal 2013, non esistevano cadute “accidentali”. Ma Jasha Popov non c’entrava niente con i servizi segreti. A differenza di Oksana, non aveva nemmeno fatto domanda per entrare nella Crossroads.

Però la conosceva.

E Oksana, forse, lavorava per Vodjanitsa.

C’erano altri amici comuni di quel periodo, che non sapevano che Risha fosse andata a lavorare alla Crossroads né che fosse scappata da San Pietroburgo. Forse era il caso di farsi viva, per chiedere notizie di Jasha.
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Mosca, una settimana dopo: 24 marzo

Ivan e Nikolaj avevano scelto quella sera per cenare insieme a casa del primo. Adrian era nell’appartamento sull’Arbat, impegnato a seguire la trasferta a Nizhnij Novgorod di Osip e Vadim, quindi era una buona occasione per discutere di alcune questioni in assenza del terzo socio. E, per Nikolaj, la possibilità di chiarire alcuni dubbi.

Lasciate le mogli in salotto, i due si ritirarono nello studio di Ivan, in attesa della telefonata di Adrian.

— La posizione dell’SVR non è migliorata in queste settimane — notò Nikolaj, sedendosi davanti alla scrivania dell’amico. — Da quando Platov se l’è presa pubblicamente con il direttore.

L’altro sorrise, mentre versava il whisky da una bottiglia di Oban 14. — Platov è di parte, come al solito. Adrian gli aveva suggerito di rimandare ancora l’invasione, ma lui fremeva già da un anno e, appena l’FSB gli ha assicurato che tutto era pronto, ha dato il via libera. Ghiaccio?

— No, grazie. — Nikolaj sapeva che Ivan aveva bisogno di lui e non gli avrebbe fatto scherzi, ma non poteva fare a meno di pensare a come Vodjanitsa aveva risolto il problema in Inghilterra. — Un errore di valutazione da parte dell’FSB.

— Un errore molto opportuno — rilevò l’altro, con un sogghigno.

— Ma Platov incolpa solo l’SVR. Questo indebolisce la posizione di Adrian.

— Non la nostra. — Ivan si sedette e accennò un brindisi.

Nikolaj attese che lui bevesse un sorso, prima di imitarlo. — Siamo sicuri che Adrian sia dalla nostra parte?

— Fino a un certo punto. Ha speso parecchie energie per i preparativi dell’invasione. Avrebbe voluto vincere, subito. Ma deve rassegnarsi: il mondo è cambiato. Dobbiamo tagliare i fondi ai nostri politici in Europa. Inutile sprecare soldi, visto che ormai per molti di loro è difficile sostenere le posizioni russe.

“Sì, il mondo è cambiato, da un mese a questa parte” pensò Nikolaj.

Gli intrighi degli ultimi dieci anni erano stati tollerati dal resto del mondo, ma ora gli occidentali facevano la voce grossa e inasprivano le sanzioni rispetto al 2014. La maggior parte dei politici che fino a poco prima consideravano Platov un grande amico ora fingevano di non averlo mai conosciuto.

— Ci sono altre elezioni in vista? — chiese Nikolaj.

— Ce ne saranno. Le azioni di disturbo continuano. Ma dovremo prendere ufficialmente le distanze dai candidati che ci interessano. Ormai vedono tutti Platov come un nemico che, se non viene fermato in Ucraina, continuerà a espandersi verso ovest.

— Fonti del GRU in Svezia e Finlandia riferiscono che anche loro stanno considerando di entrare nella NATO. Dovremo chiedere alla Turchia di votare contro, con il solito pretesto del sostegno ai curdi.

— Non sarà un problema — assicurò Ivan. — Almeno per la Svezia.

— Il vero problema è Platov — sottolineò Nikolaj. — Dopo un mese di guerra è sempre più instabile. Un giorno afferma che la Russia è invincibile; il giorno dopo è depresso e si lamenta degli occidentali che non gli vogliono più bene; il giorno dopo ancora picchia i piedi e minaccia di usare le armi nucleari. Non vorrei che lo facesse sul serio.

Ivan lo rassicurò di nuovo. — Possiamo contare su Tvorec. Gli ha cambiato di nuovo la ricetta. Ora dovrebbe tenerlo tranquillo per un po’.

— E Platov non si rende conto di niente?

— È troppo narcisista. Del resto, noi non siamo mai andati contro la sua volontà. Non abbiamo fatto altro che dargli una piccola spinta nella direzione giusta.

— Adrian non lo sa.

— No, ma può capirlo da solo. Sa che Vodjanitsa è nel mercato delle droghe sintetiche e conosce il nostro piano. Il comportamento di Platov è sotto gli occhi di tutti. Adrian farà due più due, se non ci è ancora arrivato.

Nikolaj espresse un’altra preoccupazione. — L’importante è che il flusso non si interrompa. Una crisi di astinenza potrebbe avere conseguenze… apocalittiche.

Ivan lo tranquillizzò anche su questo. — Due settimane fa Vodjanitsa mi ha fornito un contatto diretto con Tvorec. Ora sono io a dirgli cosa deve preparare e quando. Il prodotto arriva ogni settimana al Cremlino con un corriere speciale dal laboratorio di San Pietroburgo. Non rischiamo una rottura di stock.

— Strano che Vodjanitsa ti abbia svelato uno dei suoi segreti meglio custoditi.

— Abbiamo stretto un patto: lei mi dava Tvorec e io non dicevo a nessuno chi è veramente — disse Ivan, lasciando l’altro a bocca aperta.

— Tu sai chi è Vodjanitsa?

— Mi sembrava giusto: dopotutto lei sa chi siamo noi.

Nikolaj rimase con il fiato sospeso. Si aspettava la rivelazione.

Ma Ivan fece cenno di no con la testa. — Non te lo posso dire, ho dato la mia parola di gentiluomo. Ma puoi arrivarci da solo, come ho fatto io. Basta partire da un fatto molto evidente e andare a frugare un po’ nel passato…

Il trillo elettronico del telefono sulla scrivania lo interruppe. Ivan premette il tasto dell’altoparlante e si udì la voce di Adrian.

— Tutto bene a Nizhnij Novgorod.
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Deià (Maiorca), due giorni dopo: 26 marzo

— Un altro oligarca morto — annunciò Paco Torrent dal suo computer, sul lato opposto del tavolo rispetto a Harvey. Mercy e gli altri si voltarono verso di lui.

— Ma quanti ce ne sono? — chiese Ana. — Se sono “oligarchi” dovrebbero essere “pochi”.

— Pochi sulla percentuale della popolazione russa — precisò Medina.

— Finché sono uno o due, si potrebbe giustificare come la punizione estrema per qualche appropriazione indebita… — disse Mercy.

— Unum castigabis, centum emendabis, direi— citò Black — se sapessi il latino.

— … ma ora sta diventando un’abitudine — completò Nightshade.

— Stavolta è stato peggio del solito — riprese Paco.

— Come può essere peggio? — gli chiese Mercy.

— Se la sono presa con un re delle forniture mediche con sede a Nizhnij Novgorod, nel distretto del Volga, e non l’hanno fatto sembrare un semplice suicidio, ma un omicidio-suicidio. L’uomo avrebbe accoltellato la moglie e i due figli nel loro appartamento, prima di uccidersi a sua volta con la stessa arma.

Nightshade rabbrividì. — Il livello si è alzato: stavolta non si limitano a punire un singolo, gli uccidono anche tutta la famiglia.

— E mi pare di capire che non si limitino nemmeno più a gas e petrolio — disse Medina. — Nessuno è più al sicuro.

— Non stanno tirando troppo la corda? — chiese Harvey. — Di questo passo l’intera classe dirigente russa rischia l’estinzione.

— Si sono anche giocati vent’anni di contratti per gas e petrolio in Europa — segnalò Medina — dando un brutto colpo alla loro economia interna.

— Dalla fine della Crossroads, non si capisce più in che direzione vada il Nucleo Leningrad — disse Mercy.

Harvey indicò l’ora sul suo computer. — Scusa, Mercy. Dobbiamo chiamare Risha. — Preparò il collegamento e cedette il posto a Nightshade davanti alla webcam.

— Salve — la salutò poco dopo Risha da Berlino.

— Novità su Adrian?

— No, ancora tutto fermo. — Tre giorni prima era riuscita a far passare il virus dal computer di Oleg a quello del suo capo. Ma da allora quest’ultimo non era tornato online: lo spyware doveva essersi ormai propagato all’intero sistema, ma finché era fuori dalla rete restava isolato dal mondo.

— E il Taisija? Sei riuscita a localizzarlo?

— Non ancora. Ho idea che non riaccenderà il transponder finché non saranno tolte le sanzioni.

Dopo la fuga da Maiorca, il Taisija aveva raggiunto il porto di Tivat ma, quando anche il Montenegro aveva promesso di aderire alle sanzioni, aveva ripreso il mare per evitare il rischio di un sequestro. Da allora era scomparso. Come molti altri yacht della flotta degli oligarchi, aveva disattivato il transponder per nascondere la propria posizione.

— Ma potrei avere notizie importanti su Vodjanitsa. Ricordi che stavo cercando informazioni su Jasha, l’amico di Oksana e mio, morto l’anno scorso?

Mercy assentì. — Quello caduto dalla finestra.

— Sono riuscita a parlare con il suo socio in una piccola startup di San Pietroburgo. Jasha stava lavorando a un filtro molto sofisticato per le videochiamate. O almeno così diceva, perché dopo l’incidente non si è trovato niente del genere nel suo computer.

— Cosa intendi per “filtro molto sofisticato”? — domandò Nightshade.

— Intendo un software che cattura le tue espressioni e le riproduce su un volto di fantasia che appare sullo schermo al posto del tuo — rispose Risha. — La voce viene modificata attraverso un filtro elettronico. Quando parli con qualcuno in videochiamata, l’interlocutore vede e sente un’altra persona che risponde a tono. Una versione per computer delle maschere di Mission: Impossible.

— O di “Diabolik” — mormorò Medina, alle spalle di Nightshade.

Lei non gli fece caso. — E questo cosa comporta? — chiese, pensando subito alle videochiamate tra Vodjanitsa e il Nucleo Leningrad.

— È un ragionamento complottista, lo ammetto — disse Risha. — Mancano prove a conferma dei singoli passaggi. Ma diamo per scontato che Oko sia Oksana. Conosce Jasha e sa che lavora alla maschera virtuale, chiamiamola così. Ne parla con Vodjanitsa, che ha bisogno di mantenere segreta la propria identità quando partecipa a una videochiamata; tramite Oksana si fa preparare da Jasha una maschera virtuale ma, quando il software è pronto, lo fa uccidere e cancella tutto dal suo computer.

— Pensi che sia stata Oksana a uccidere Jasha? — domandò Mercy.

— La Oksana che ho conosciuto io non ne sarebbe mai stata capace. Io scommetterei su Ruka.

— Che ha già dovuto ammettere con il CNI di essere l’assassina di Virginia Water — ricordò Nightshade — anche se non dice chi era la donna che l’accompagnava. Forse ora sarà più facile farle confessare un altro omicidio. Se è stata Ruka, avremmo la prova che il tuo ragionamento è corretto.

— Ma non è tutto — riprese Risha. — Taisija ha acquisito una certa notorietà mediatica dopo la sparizione del marito. Ti ho già detto che secondo me è lei la donna che ha viaggiato con Ruka con indosso la mascherina per non essere riconosciuta. Ebbene, Vodjanitsa non mostra il suo vero volto, non si sa mai dove sia ed è la vera proprietaria dello yacht che si chiama Taisija. Qual è la prima cosa che ti viene in mente?

— Che Vodjanitsa e Taisija sono la stessa persona — rispose Nightshade. — Cosa che finora abbiamo escluso perché Vodjanitsa sembrava avere un’altra faccia… Un momento. Non può essere. In base agli orari dei voli, Adrian ha parlato con Vodjanitsa quando Ruka e la sua complice erano ancora in viaggio.

— Adrian ha parlato con una Vodjanitsa. Ma nulla esclude che la maschera virtuale possa essere indossata da persone diverse. Guarda. — Sullo schermo il volto di Risha fu sostituito da tre immagini fisse. — Quello a sinistra è un ingrandimento della faccia di Vodjanitsa durante la prima videochiamata con il Nucleo Leningrad. Quello a destra viene dalla terza chiamata. L’immagine al centro invece viene dalla conversazione con Adrian quando supponiamo che Taisija non fosse a bordo dello yacht. Notate niente?

Harvey si inginocchiò di fronte al megaschermo. — La Vodjanitsa numero due ha la faccia… più larga. Ma potrebbe essere una distorsione dovuta alla webcam.

— Se guardi con attenzione — gli fece notare la voce fuori campo di Risha — la distanza dalla webcam è uguale in tutte le immagini. Come una persona che si siede sulla stessa sedia davanti allo stesso computer, con dietro lo stesso fondale. E c’è un altro dettaglio: la ricrescita grigia dei capelli di Vodjanitsa è più corta nella numero due, mentre ha la stessa lunghezza nella uno e nella tre.

Mercy tirò le somme. — Nella due, la maschera virtuale è stata usata da una persona diversa.

— Secondo me, poiché Taisija non era a bordo, è stata Oksana a sostituirla. Il viso modellato su di lei è leggermente diverso, anche se bisogna confrontare tra loro i video per accorgersene.

Mercy si appoggiò allo schienale della sedia. — Pertanto, con tutta probabilità, Taisija è Vodjanitsa. Vinogradov non se n’è mai reso conto, perché lei recitava la parte della moglie obbediente che dipendeva da lui e dai suoi soldi. In realtà è sempre stata Taisija a condurre il gioco.

— Vinogradov è un imbecille — sentenziò Medina.

— Se il CNI riuscisse a far parlare Ruka, potremmo confermare la vera identità di Vodjanitsa — disse Paco. — E, se Risha ha indovinato, ci è sfuggita una grande occasione: avevamo Taisija a portata di mano. L’avessimo saputo prima, avremmo potuto prelevarla dopo la conferenza stampa. È la persona più vicina al Nucleo Leningrad che si possa trovare fuori dalla Russia… ammesso che non ci sia già tornata.

— Chiamiamo Santos — decise Nightshade. — E intanto parliamo di nuovo con i “nostri” russi. Anche l’imbecille. Voglio sapere tutto su Taisija Vinogradova.
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Chinchón (Madrid), 27 marzo

La casa sicura – che lui si rifiutava di chiamare black site – si trovava a meno di un’ora di macchina dalla capitale. Sebastián Santos ci arrivò alle dieci del mattino.

La collaborazione tra il funzionario del CNI e Nightshade era cominciata parecchi anni prima e aveva attraversato varie stagioni del terrorismo jihadista, prima di arrivare alla fase attuale: la lotta contro le ingerenze russe nella politica spagnola, culminate due mesi prima con la sparatoria all’Hotel Noble di Madrid. Mercy aveva la capacità di trovarsi sempre al centro di ogni intrigo e nel mirino dei suoi avversari: uno stile di vita che avrebbe logorato chiunque, ma non lei.

“Forse ci è così abituata che non sa concepire un’esistenza diversa.”

— Come si comporta? — chiese Santos al suo braccio destro, Vicente Rovida.

— Come al solito. Molto calma.

Parecchi anni prima, Santos aveva ceduto alla necessità di rivolgersi a un “esperto di interrogatori” dei tempi del franchismo, di fatto un torturatore. Ciò aveva permesso di salvare parecchie vite, ma era un’esperienza che ancora gli pesava sulla coscienza e che si era ripromesso di non ripetere mai più. Con Ruka stava usando una tattica molto più civile, ma da un altro punto di vista altrettanto immorale: prometteva sconti di pena a un’assassina in cambio di informazioni. Che lei, tuttavia, faceva cadere molto dall’alto.

Scortato da un uomo armato, Rovida aprì la porta blindata e lasciò passare per primo il suo capo. I due entrarono e la porta fu chiusa a doppia mandata alle loro spalle.

La stanza, provvista di bagno privato, avrebbe potuto essere quella di un piccolo albergo, se non fosse stato per le sbarre all’unica finestrella, che dava sul cortile interno della casa. Su un tavolino c’era ancora il vassoio con i resti della colazione, che lei non aveva ancora passato attraverso lo sportello nella porta. La prigioniera aveva tutti i comfort compatibili con la situazione: le mancava solo la possibilità di comunicare in qualsiasi modo con il mondo esterno ed era sotto la sorveglianza di una telecamera ventiquattr’ore su ventiquattro, tranne quando andava in bagno.

Ruka indossava una tuta grigia ed era a piedi scalzi. Appena li vide entrare, spense il televisore con il telecomando e girò la seggiola verso di loro.

— Due uomini con la pistola sotto la giacca. Avete così tanta paura di me? — li accolse in inglese.

Santos non replicò, ma la risposta era “sì”. Se lo avesse voluto, Ruka avrebbe potuto ucciderli entrambi a mani nude, anche se subito dopo sarebbero entrati gli uomini della sicurezza con i fucili e l’avrebbero abbattuta.

— Stai approfittando della migliore ospitalità che lo Stato possa offrire a una come te, ma non dimostri un grande spirito di collaborazione — cominciò Santos.

— Cos’altro volete? — Ruka allungò una mano verso il thermos e versò nella tazza quanto restava del caffè.

— Una prova di buona volontà. Non ci hai nemmeno detto di avere gettato Jasha Popov dalla finestra.

La donna bevve un sorso, prima di rispondere. — Se vi raccontassi i dettagli di tutti gli omicidi che ho compiuto per la Vodka Gang, passeremmo mesi qui dentro.

Una fugace ammissione di colpa che sembrava confermare le ipotesi della Sezione D, apprezzò Santos.

— E per te sarebbe solo un vantaggio — la informò. — Se non ti meriti questo alloggio, sarai trasferita in carcere, dove resterai in isolamento, quindi non sperare di fare nuove amicizie in prigione. — Era il momento di inserire un’altra esca nel discorso. — Conosciamo i tuoi gusti. Oksana ha una collezione di tuoi video con varie ragazze a Odessa.

— Ah. Piccola pervertita… — Ruka non chiese come facessero a saperlo: forse per lei tradire curiosità sarebbe stato un segno di debolezza. — Li avete guardati anche voi, vero?

Santos si accorse che Rovida arrossiva.

“Ora Ruka sa che la Vodka Gang ha spiato pure lei.”

— Il gioco è che più gente vi dico che ho ucciso, meno tempo passo in galera? — chiese Ruka. — Il mondo delle spie ha qualche aspetto positivo.

Santos la fissò con aria impaziente.

— Va bene, ho ucciso Popov. — Ruka indicò il televisore spento. — Ne muoiono tanti di russi.

— Jasha è stato ucciso solo perché Taisija potesse avere un nuovo giochino sul suo computer, ma non le è servito a molto. Ora lei è sul suo yacht e tu sei qui dentro, quindi smetti di proteggere i suoi segreti. Raccontaci quello che sai, una volta per tutte.
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Son Castellò (Maiorca), dieci giorni dopo: 6 aprile

— Non c’è nessuno al Marimar — disse Zako.

— Avete controllato anche dentro? — domandò la voce di Oko al telefono.

— Qué has dicho? — chiese Bravo, che non capiva il russo.

— Un momento. — Poi Zako tornò a parlare con Oko. — Qui è tutto sbarrato, con assi inchiodate davanti e dietro. Non entra e non esce più nessuno. Te lo dicevo che non ci sarebbero tornati.

I due della Vodka Gang erano venuti apposta da Barcellona. Oko aveva chiesto all’SVR di entrare nei sistemi video dell’aeroporto di Son Sant Joan e del terminal dei traghetti – a quanto pareva non era capace di farlo da sola – avviando un programma di riconoscimento facciale per la ricerca di Mercedes Contreras e del suo compagno, di nome Carlo Medina. Il software lavorava per proprio conto, ma finora non aveva segnalato il passaggio di nessuno dei due.

Poteva significare che la puta era ancora sull’isola con i suoi soci. Oppure che era partita in barca. O che era riuscita a passare inosservata alle telecamere, per esempio mettendosi una di quelle mascherine che un sacco di gente si ostinava a portare. Zako si era sempre rifiutato di mettersela. Tanto lui non si ammalava mai.

— Abbiamo fatto un viaggio a vuoto — ribadì al telefono, incamminandosi verso l’auto ferma nel parcheggio dell’ex megastore.

— Be’, restate sull’isola ancora per una decina di giorni — disse Oko. — Tornerete a Barcellona per Pasqua. Io vedo se si riesce a entrare in qualche altro sistema.

— Come vuoi. — Zako scosse la testa. I maniaci dei computer pensavano di poter risolvere sempre tutto con le loro macchine. — Ci troviamo un albergo. Chiamaci se hai novità. — Tolse la comunicazione, mise il telefono nella tasca dei pantaloni e mormorò: — Puta.

Aprì la portiera della Golf, si mise al volante e ricominciò a parlare in spagnolo con il collega.

— Oko sembra avere una questione personale con la puta Nightshade — disse. Gli piaceva la parola puta e l’associava più o meno a qualsiasi donna, inclusa la propria madre.

— Be’, è stato un fallimento, per la Vodka Gang — replicò Bravo.

— Mai mandare una puta a fare il lavoro di un uomo.

— Sai, Pavel? Secondo me hai un problema con le donne.

— Sono gli uomini che hanno un problema con le donne, oggi.

— Il capo è una donna — gli ricordò l’altro.

— All’inizio non lo sapevo. Tutti qui dicevano “Vodka Gang” e per me era la Vodka Gang.

Pavel Zako era ungherese di origine e russo di nascita, ma non si era affiliato alla Vodjanitsaja Bratva in patria. Aveva lasciato San Pietroburgo dopo avere commesso i suoi primi omicidi e un po’ alla volta si era spostato verso ovest, arrivando in Spagna nel 2019. Non aveva paura di sporcarsi le mani ed era stato arruolato per questo dalla gang. Miguel Bravo gli faceva da spalla, con il compito di indicargli i bersagli e cancellare le tracce.

Ma quello era lavoro.

Il piacere era un’altra cosa.

Né Bravo né Oko né Vodjanitsa sapevano del suo passatempo preferito. Zako era sempre stato attento a non colpire mai nello stesso luogo: a volte si spostava per centinaia di chilometri prima di trovare la vittima ideale. E cambiava sempre metodo, in modo che nessuno sbirro potesse collegare tra loro gli omicidi.

Non gli era mai capitato di unire il lavoro al piacere.

Ma, dopo aver visto le fotografie della puta Nightshade, gli sarebbe piaciuto cominciare con lei.
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Cala Deià (Maiorca), undici giorni dopo: 17 aprile

La piccola spiaggia di rocce e ghiaia era a una decina di minuti di macchina dalla casa occupata dalla Sezione D. In quella soleggiata mattina di Pasqua, Paco Torrent aveva tirato fuori l’Alfa dal box per accompagnare Mercy, Medina e Black al loro appuntamento.

Il Bombard Commando con a bordo un uomo di nome Manuel era pronto ai piedi dello scivolo. Il tempo di salutare e salire con i pochi bagagli, e Nightshade lasciava l’isola con i suoi due accompagnatori, diretta a un mercantile nero e rosso che li attendeva al largo. L’attrezzatura per l’operazione era già sulla Solitaire.

Contavano di raggiungere l’obiettivo, all’estremità opposta del Mediterraneo, in soli tre giorni di viaggio. La coppia che lavorava di solito con Medina, Ray e Ric, era già partita da Underground e sarebbe arrivata a destinazione in aereo. Come al solito, Harvey avrebbe seguito l’operazione a distanza, anche se stavolta senza satelliti, che non sarebbe riuscito a gestire in mancanza della sua consueta attrezzatura. Da Langley, Moretti aveva fatto un controllo due giorni prima, per verificare che l’obiettivo fosse ancora dove pensavano.

Con un binocolo, Paco vide il gommone raggiungere il portellone posteriore della Solitaire e, poco dopo, sparire a bordo.
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Mosca, 18 aprile

“Una pistola in ogni stanza” pensò Vladislav, guardando l’arma puntata alla tempia della figlia di tredici anni, che aveva gli occhi chiusi e tremava. “E sono stato io a farli entrare.”

C’era sempre un portiere in servizio nel palazzo e quello di turno era un ex agente del KGB. Controllati i tesserini dei due uomini, aveva avvisato del loro arrivo l’inquilino dell’attico al quattordicesimo piano, che li aveva fatti salire fiducioso. Vladislav era sempre andato d’accordo con l’FSB, sia quando era un funzionario del Cremlino sia quando aveva assunto l’incarico di vicedirettore della potente banca dell’Azienda del gas, dove si occupava dei conti correnti e dei servizi speciali per i clienti VIP, compresi il presidente, la sua famiglia e il suo entourage.

Non doveva temere nulla dall’FSB.

Ma i due uomini non erano stati mandati dall’FSB.

Dalla camera da letto arrivò un gemito. Poi un urlo, soffocato da un bavaglio. I vicini non l’avrebbero sentito in ogni caso, perché l’appartamento era insonorizzato.

— Cosa sta facendo a mia moglie? — domandò lui, seduto in salotto, inerme.

— Quello che dovresti farle tu, se fossi un vero uomo — disse quello che si era presentato come Osip, con voce calma.

Vladislav era un collezionista di armi da fuoco, ne aveva una dozzina in casa e ogni tanto si esercitava al poligono di tiro. Era l’unica attività sportiva che praticasse, anche se il medico gli diceva che avrebbe dovuto dedicarsi a qualcosa di più attivo e perdere qualche chilo. Parecchi chili.

Gli piacevano le pistole, ma non aveva mai pensato di uccidere nessuno, anche se sapeva che sarebbe stato pronto a farlo, per difendere la sua famiglia. Quando aveva letto sui giornali dei suicidi di Leninskij, gli era venuto qualche sospetto. Alla banca se ne parlava sottovoce: dietro quelle due morti potevano esserci i servizi segreti occidentali, che approfittavano della situazione in Ucraina per boicottare le esportazioni di gas dalla Russia.

Vladislav si era illuso di essere pronto. Nel caso qualcuno volesse entrare in casa sua, teneva le pistole cariche. Aveva persino insegnato come usarle in sicurezza a entrambe le figlie: Anastasia, la più grande, che non sarebbe tornata fino all’indomani, e Maria, la più piccola, che ora era sotto la minaccia dell’arma di Osip.

Un incubo da cui non era possibile svegliarsi.

— Tua moglie è incinta — affermò Osip.

— Cosa? Ma non…

— Non di te — continuò l’intruso. — Del vostro autista, che ha pensato bene di licenziarsi e tornare in Moldavia per non affrontare le conseguenze.

Vladislav lo guardò senza capire. Era vero che l’autista se n’era andato da un giorno all’altro senza dare spiegazioni, ma sua moglie aveva quarantasette anni, era andata precocemente in menopausa e non poteva essere incinta di nessuno.

— Questa sera Jelena ha deciso di confessarti il suo tradimento — insistette Osip. — A nessun cinquantenne brutto e grasso piace l’idea che la sua bella moglie vada a letto con un uomo più giovane, mentre lui è tutto il giorno in ufficio a lavorare per la sua famiglia. Quindi hai deciso di riaffermare i tuoi diritti su di lei.

Vladislav aveva gli occhi umidi di lacrime, mentre ascoltava quella storia assurda.

— Ti sei lasciato prendere la mano. Ma è comprensibile, nella tua posizione.

— Ma non è vero!

Osip scosse la testa. — Siamo noi a decidere cos’è vero.

Dalla camera da letto giunse il rumore di uno sparo. Vladislav rimase paralizzato. Sua figlia fece per correre dalla madre, ma Osip la trattenne, stringendole con forza un braccio.

L’altro uomo, Vadim, arrivò dal corridoio. Aveva ancora la pistola in mano. Si avvicinò al divano su cui era seduto il padrone di casa.

— Così alla fine… — continuò a raccontare Osip.

Vadim prese la destra dell’uomo che stava sul divano, la chiuse intorno alla Udav e gli guidò la mano verso la tempia. L’ex funzionario del Cremlino non poteva reagire: Maria era ancora sotto tiro.

— Per favore, non fatele del male — riuscì a dire.

— … ti sei suicidato, dopo avere ucciso tua moglie…

— No…

— … e tua figlia.

Vadim spinse l’indice di Vladislav sul grilletto.
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Lloret de Mar (Gerona)

Miguel Bravo, al volante della Golf, stentava a mettere a fuoco la strada verso Barcellona. Aveva difficoltà a togliersi dagli occhi la scena che aveva visto poco prima nella camera da letto e nella camera della ragazza.

“La mano sul pavimento…”

C’era un lato di Pavel Zako che non conosceva, ma che quella sera era venuto alla luce.

Ed era spaventoso.

Conoscevano gli ordini, che provenivano direttamente da un gerarca dell’SVR. Vodjanitsa aveva fatto da tramite e aveva incaricato i suoi due tecnici specializzati che operavano in quell’area della Spagna. Da un certo punto di vista, le istruzioni erano state rispettate alla lettera. C’era un copione da seguire – più o meno una replica di quello di Nizhnij Novgorod – e loro non lo avevano messo in discussione con la regista, che a sua volta aveva assecondato le decisioni del produttore.

Ma forse Zako era entrato un po’ troppo nella parte.

“Lo squarcio all’altezza del…”

Bravo mise la freccia a destra e accostò al ciglio della strada.

— Cosa fai? — disse Zako.

— Devo scrivere a Oko.

— Ah.

Lo spagnolo aprì la portiera, cercò di non far vedere che stava barcollando e si avvicinò ai cespugli. Prese il telefono e cercò il numero che aveva memorizzato come ALA. C’erano parecchie cose che avrebbe voluto scrivere, ma l’ordine era di inviare solo un emoticon con il pollice alzato. Ci sarebbe stato tempo in seguito per fare rapporto. E, forse, precisare i dettagli.

“Il sangue sui capelli della ragazza…”

Miguel Bravo inviò il messaggio, sentì un rigurgito acido salire come un geyser e non riuscì più a controllare lo stomaco.
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Alaçati (distretto di Çeşme, Turchia), nel frattempo

Oko guardò fuori dal suo ufficio, che dominava la terrazza vetrata della discoteca e, più in là, la superficie nera del mare su cui si intravedevano le luci del Taisija. L’Alaçati Goldkiss era un piccolo universo isolato, incastonato sulla costa occidentale della Turchia.

Oksana Kozlova aveva passato solo una giornata nella cittadina, anni prima, quando Taisija l’aveva mandata ad allestire i sistemi del resort. Non era mai stata prima di allora sul mar Egeo, ma lo scenario di Alaçati, con le casette basse dalle verande dipinte di bianco, azzurro o lilla, le era parso più greco che turco. Da Internet aveva appreso infatti che in origine gli abitanti erano greci, anche se dominati per secoli dall’impero ottomano, fino al termine della Prima guerra mondiale. In un ulteriore conflitto che si era protratto fino al 1922, la provincia di Smirne era stata riconquistata prima dai greci, poi dai turchi, e un accordo aveva infine sancito uno scambio di popolazioni tra i territori dell’uno e dell’altro Stato.

Fino agli anni Duemila, Alaçati era rimasta un paesino di pescatori, ma poi l’industria del turismo l’aveva scoperta e restaurata, facendone una meta di tendenza per la borghesia di Istanbul. Erano stati costruiti alberghi, un porto turistico e resort sulle spiagge vicine. A differenza di altre località, come Bodrum e soprattutto Antalya, la cittadina non era ancora stata invasa dai russi: turisti di massa, oligarchi, dissidenti in fuga e, in un prossimo futuro, c’era da scommettere, renitenti alla leva. Nella zona di Alaçati, invece, i russi occupavano pacificamente l’enclave del Goldkiss: il residence, la spiaggia, la piscina, il ristorante e la discoteca.

In fondo alla terrazza vetrata, oltre l’affollatissima pista da ballo, Oksana vedeva Taisija seduta al suo tavolo in abito da sera, come una regina che nel suo palazzo assiste alle danze dei cortigiani. Uomini e donne venivano al Goldkiss per prendere il sole, ballare, bere cocktail e cercare compagnia – gratuita o a pagamento – secondo il proprio orientamento sessuale.

Oko, in T-shirt e jeans, attendeva notizie nell’ufficio buio, illuminato solo dai monitor delle telecamere di sicurezza. Ora che il Goldkiss Beach Club and Resort di Odessa era chiuso in attesa di tempi migliori, le loro attività si erano spostate ad Alaçati, comprese quelle spionistiche. Di solito era un ragazzo russo a occuparsene, ma Oko lo aveva mandato in ferie una volta arrivata ad Alaçati.

Nel quadro della dezinfektsija, al Nucleo Leningrad interessava sapere chi, soprattutto tra gli oligarchi, fosse ancora fedele al Cremlino e chi invece manifestasse dissenso. In un ambiente lontano da casa, in cui i costumi erano rilassati e l’alcol scorreva a fiumi, era molto più facile che qualcuno si lasciasse andare a frasi sconvenienti, senza sospettare che l’FSB potesse ascoltarlo.

Tuttavia quella sera, più che di scoprire segreti imbarazzanti, lei e Taisija attendevano di avere notizie da uomini della Vodka Gang a Mosca e sulla Costa Brava. Uno dei due telefoni sulla scrivania segnalò l’arrivo di un messaggio su WhatsApp. Oksana andò a controllare: era un pollice alzato, segno che a Mosca tutto era risolto.

Le tornò in mente, con una sensazione di bruciore allo stomaco, quando le era arrivato un messaggio identico da Ruka. Anche se era giunto in ritardo e il Taisija era già lontano da Maiorca, le aveva dato l’illusione che presto avrebbe rivisto la sua amante.

“Prima le cose più importanti.”

Come d’abitudine, smantellò il cellulare su cui era arrivato l’emoticon, che da quel momento avrebbe cessato di esistere. Poi sul computer preparò un messaggio in codice per Oleg e glielo inviò. L’indomani mattina lui lo avrebbe riferito ad Adrian, anche se non era strettamente necessario, dato che Osip e Vadim si sarebbero presentati a rapporto nello studio sull’Arbat. Infine, dal proprio telefono personale, mandò un SMS a Taisija.

Aveva appena finito quando arrivò un pollice alzato al secondo cellulare. Anche i due sulla Costa Brava avevano assolto il loro compito. Oko ripeté la procedura.

Le cadde l’occhio su uno dei monitor. All’interno di una suite, una ragazza bionda cavalcava un uomo grasso e villoso disteso sul letto: uno spettacolo disgustoso che veniva registrato perché fosse etichettato e conservato in archivio. Oksana rammentò che doveva fare i preparativi per mercoledì: Ivan aveva richiesto che ai delegati cinesi fossero riservate le “camere con vista”. Ma ci avrebbe pensato l’indomani.

“Per stasera ho finito.”

Avrebbe potuto chiamare una ragazza nella propria stanza, uno dei fringe benefits del lavoro per Taisija, ma non era dell’umore adatto.

“Un’altra volta, forse.”

Al momento aveva solo bisogno di un paio di shot di vodka per smettere di pensare e riuscire a dormire.
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Mar Mediterraneo, 19 aprile

La Solitaire era un traghetto riconvertito in mercantile, lungo una cinquantina di metri. Era dipinta di nero e rosso e batteva bandiera panamense, ma come molte navi della sua specie non aveva mai sfiorato le acque del Canale. Per buona parte della sua esistenza aveva navigato nel Mediterraneo, dapprima in quello orientale, poi tra la costa spagnola e quella del Nordafrica.

Il comandante Francis G. Lowell aveva conosciuto Nightshade al largo della Turchia, quando in mancanza di meglio si occupava del trasporto di carichi di droga a bordo dei droni pilotati da Rebecca, la sua “olandese volante”. Dell’equipaggio di allora erano ancora in servizio a bordo lei e il suo compagno spagnolo, Manuel. Negli anni la Sezione D era diventata loro cliente, portando occasionali pagamenti da fondi della CIA e la preziosa connivenza del CNI, che consentiva alla Solitaire una modesta attività di contrabbando in cambio della loro disponibilità per operazioni segrete.

L’ultima risaliva all’estate precedente, quando avevano recuperato l’oligarca Vinogradov prima che il suo cabinato affondasse al largo di Marbella. Stavolta erano diretti in acque che Lowell conosceva bene, ma che non frequentava da tempo. Ancora non sapeva quale nuovo atto di pirateria fosse in serbo per la Solitaire. Solo ora Nightshade, Medina e Black, riuniti con lui e Rebecca nel quadrato, stavano finalmente per dare spiegazioni.

— Il nostro obiettivo è Taisija Vinogradova, che non è solo la moglie di Stanislav Vinogradov, che voi già conoscete, ma all’insaputa del marito è a capo di un gruppo mafioso russo chiamato Vodjanitsaja Bratva, o Vodka Gang, che collabora con i servizi segreti di Mosca e con il Nucleo Leningrad.

— È vero che il marito è sempre l’ultimo a sapere certe cose — fu il commento di Rebecca — ma addirittura non accorgersi che la moglie è un boss…

— È una storia complicata — replicò Mercy. — Abbiamo impiegato settimane a ricostruire il mosaico, mettendo insieme i ricordi di tutti i transfughi russi con cui abbiamo avuto a che fare in questi anni. Taisija, detta Malyshka, era figlia di un agente del KGB di nome Semjonov. Il suo capo era il colonnello Voinickij, un individuo che ho avuto il dispiacere di conoscere quando lavoravo per la CIA.

— Hai fatto scappare anche lui? — chiese Lowell.

— No. L’ho ucciso nella sua dača fuori Mosca.

— Ah — fece il comandante.

— Già ai tempi del KGB, Voinickij aveva una predilezione morbosa per le ragazzine. Se le prendeva in casa a quindici o sedici anni e le sostituiva a diciotto-diciannove. Poi si comprò un night-club a Mosca, il Rêve Bleu, dove le spediva a lavorare quando diventavano grandi. Ho conosciuto un paio delle sue vittime e con una di loro, Svieta, sono ancora in contatto. Da lei ho saputo che nell’era post-sovietica la star del locale era una certa Lady Malyshka, che per un po’ fu la ragazza di un gangster emergente, ma pare ne frequentasse parecchi altri. Prima o poi tutti facevano una brutta fine. Si diceva che Malyshka non avesse fortuna con gli uomini, ma forse erano loro a non averne con lei.

— Come morivano? — chiese Rebecca.

— In apparenza per cause naturali. Ma la voce corrente è un’altra: si stava diffondendo una droga sintetica d’élite chiamata “soma”. Secondo la leggenda era prodotta da un drug designer di San Pietroburgo chiamato Tvorec, il “Creatore”, il quale realizzava composizioni personalizzate che, secondo il mito, erano prive di effetti collaterali.

— Non esiste una droga del genere, fidati — commentò l’olandese, che sembrava parlare per esperienza personale.

— E forse Tvorec al momento opportuno aggiungeva anche qualche effetto supplementare — riprese Mercy. — A fine anni Novanta Lady Malyshka sparì dal Rêve Bleu e poco dopo a San Pietroburgo comparvero altre due donne: una era Taisija Semjonova, che sposò l’uomo d’affari Stanislav Vinogradov e divenne Taisija Vinogradova; l’altra era Vodjanitsa, la misteriosa leader della Vodjanitsaja Bratva, specializzata in armi, prostituzione e droga, e detentrice dell’esclusiva mondiale del soma di Tvorec.

— Cioè, le due donne sono la stessa persona e il marito non se n’è mai accorto? — chiese il comandante.

— Era sempre in giro, soprattutto in Spagna, a lavare i soldi di Vodjanitsa nei locali del Goldkiss Group, fare favori all’FSB e spassarsela con le ragazze fornite dalla gang — chiarì Medina. — Vedeva la moglie un paio di settimane all’anno, in vacanza su uno yacht da cento metri che si chiama Taisija ed è di proprietà di Vodjanitsa. Lui pensava che la donna passasse il resto del suo tempo a crescere la figlia e a fare shopping, mentre in realtà era lei il suo capo.

— E qui arriviamo ai giorni nostri — annunciò Mercy. — Dopo la presunta morte di Vinogradov, Taisija è venuta alla ribalta come nuova direttrice del Goldkiss Group, in piena espansione… almeno fino alle sanzioni. Si è data molto da fare perché nessuno sospettasse che è lei Vodjanitsa, ma alla fine sono stati proprio i suoi sforzi in questo senso a darcene la conferma.

— E perché è così importante per voi? — chiese Rebecca.

Riprese la parola Medina. — Perché al momento è la persona più vicina al Nucleo Leningrad a cui possiamo arrivare. Sappiamo che a fine febbraio è stata complice dell’assassinio di un ex oligarca in Inghilterra. L’esecutrice materiale è una donna di nome Ruka, capo della sicurezza della Vodka Gang e guardia del corpo di Vodjanitsa, ora prigioniera del CNI. Ma lei esegue ordini, non sa nulla delle strategie del Nucleo.

— Quindi, per saperne di più, dobbiamo andare a prendere Madame Vodka in Turchia — concluse Lowell.

— Era a Maiorca sul suo yacht, un mese fa, ma appena si è parlato di sanzioni ha preso il mare — spiegò Black, che non aveva ancora detto una parola. — Per un po’ non abbiamo saputo dove trovarla.

Rebecca scosse la testa. — Non so a quanto servano i sequestri degli yacht. Possono essere “congelati”, ma non espropriati, a meno che non si dimostri che a bordo sono state commesse attività illegali. Molti di quelli bloccati in Europa sono intestati a società fantasma e nessuno ne paga più le tasse di ancoraggio: sono diventati un peso per chi se li ritrova in porto. Gli oligarchi più furbi sono partiti per Dubai o i Caraibi prima che fosse troppo tardi.

— O per la Turchia — aggiunse il comandante — che non ha problemi a continuare a fare affari con i russi, specie quelli ricchi.

— È proprio questo il punto — osservò Medina. — Negli ultimi anni, alcune zone della Turchia sono state prese d’assalto dai turisti russi e scelte come meta anche dagli oligarchi, squilibrando completamente il mercato immobiliare. Sette anni fa il Goldkiss Group ha costruito un resort nel distretto di Çeşme, destinato esclusivamente a russi al di sopra di una determinata fascia di reddito. L’Alaçati Goldkiss è un albergo adult only e, conoscendo le attività della Vodka Gang, viene da chiedersi cosa si intenda. In questo momento è l’unica proprietà di Vodjanitsa nel Mediterraneo a non essere sotto sequestro.

— Non credo che il porto turistico di Alaçati sia ampio a sufficienza per uno yacht grande il doppio della Solitaire — obiettò Lowell.

— Non è in porto, infatti — confermò Black. — Harvey ha dato un’occhiata via satellite e ha localizzato il Taisija all’ancora proprio davanti al Goldkiss, cinque chilometri a sudovest di Alaçati.

— Madame Vodka è sullo yacht o nel resort? — si informò Rebecca.

— Nel resort — rispose Mercy. — I sistemi informatici sono gli stessi della struttura del Goldkiss a Odessa, in cui Harvey è entrato l’anno scorso, quindi ha trovato la strada spianata. Ha già avvistato Taisija in piscina dalle telecamere interne.

— Quindi, a meno che lei non decida di ripartire all’improvviso, non dovremo andare all’arrembaggio dello yacht — giudicò Rebecca. — Meglio, perché i tre marinai che abbiamo a bordo non sono esattamente materiale da pirateria.

— Ma come pensate di agire? — chiese Lowell. — Siete in tre e volete sequestrare una capobanda che immagino sarà circondata da guardie del corpo.

— Saremo in cinque — precisò Medina.
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Mosca, nel frattempo

Oleg non aveva una vita sociale, quindi era raro che ricevesse chiamate sul suo cellulare. Controllò per abitudine il display, pensando che fosse qualcuno che aveva sbagliato numero, ma vide che era apparso il nome IVAN. Non ricordava di avere mai avuto il suo telefono, tantomeno di averlo memorizzato.

“Qualcuno ha messo le mani sul mio cellulare mentre ero in bagno?”

Ma se a chiamarlo era l’Ivan che lui pensava che fosse, doveva rispondere.

— Oleg?

Era lui, la voce era ben riconoscibile.

— Ivan?

— Stai lavorando troppo. Non esci mai dal tuo buco. Dovresti prenderti qualche giorno di vacanza.

“Cosa diavolo sta dicendo?”

— Non in questo periodo — rispose Oleg. — Ci sono troppe questioni da…

— Dammi ascolto. Prenditi un po’ di ferie. Diciamo fino alla fine della settimana. Anzi, chiedo a Vodjanitsa l’indirizzo di una ragazza.

— Ma Adrian…

— Non preoccuparti, a lui dirò che occorre la tua esperienza per un progetto speciale. Ti faccio mandare un indirizzo di una ragazza da Oko, domattina ci vai e ci rimani fino a lunedì mattina. Stacchi la spina per Pasqua e torni al lavoro più lucido e rilassato. Non accetto un no come risposta.

La chiamata si interruppe.

L’indirizzo della ragazza arrivò via SMS dopo quaranta secondi.
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Madrid, in quel momento

Le fotografie arrivate sul computer di Santos dai Mossos d’Esquadra, la polizia autonoma catalana, erano agghiaccianti. Erano state scattate da poco in una residenza della località turistica di Lloret de Mar, in provincia di Gerona.

— Ma è spaventoso — disse Vicente Rovida, guardando lo schermo dietro la spalla del capo, nell’ufficio di questi presso la sede del CNI in Avenida Padre Huidobro.

L’uomo che pendeva impiccato al parapetto di un balcone del duplex di Calle d’Aiguablava 20 era un cittadino russo di cinquantacinque anni, già vicedirettore di una compagnia che si occupava di gas naturale, seconda per importanza in patria solo all’Azienda di San Pietroburgo. Ma le immagini più terribili erano quelle della moglie, di cinquantatré anni, e della figlia, di diciotto.

Erano state massacrate, squartate e mutilate a colpi d’ascia nelle rispettive camere. Uno scenario da film dell’orrore.

“Spaventoso e impossibile”, era l’opinione di Santos.

— La famiglia risiede a Bordeaux ed è venuta in Spagna per la Pasqua… quella cristiana, non quella ortodossa — raccontò a Rovida. — In Francia è rimasto solo il figlio di diciannove anni, che ieri ha parlato al telefono con il padre e dice di averlo trovato “strano” rispetto al solito. Ha provato a richiamare i genitori stamattina, ma non ha avuto risposta. Ha sentito un vicino, ma nemmeno lui è riuscito a parlare con loro. Alla fine ha avvisato i Mossos, che hanno fatto irruzione nella casa e hanno trovato questo.

— La scena di un omicidio-suicidio — commentò Rovida. — Immagino che al telegiornale lo inseriranno nel conteggio dei femminicidi di quest’anno.

— Femminicidio un… — imprecò Santos. — L’uomo non ha una sola macchia di sangue sui vestiti, neanche avesse fatto a pezzi le vittime con indosso una tuta di tyvek. Non ci sono impronte digitali sul manico dell’ascia. C’è una finestra con un vetro rotto, segno che qualcuno è entrato nella casa. Ma, soprattutto, non è possibile che due alti dirigenti del fottuto gas naturale russo, uno a Mosca e uno a Lloret de Mar, decidano di uccidere la moglie e una figlia alla stessa ora!

Rovida deglutì. — La Vodka Gang?

— Questo è l’omicidio che avevano programmato in Spagna. Sapevano già che sarebbero venuti qui per Pasqua.

— Stavolta non è stata Taisija: Harvey la dà in Turchia, in questo momento.

— No. E in confronto lei e Ruka hanno fatto un lavoro pulito. Questa è l’opera di un macellaio. Ma è anche la terza strage di famiglie di oligarchi in meno di un mese. E siamo a cinque “suicidi” nel settore gas.

— Qualcuno potrebbe essere un vero suicidio — ipotizzò Rovida. — Molti di loro avranno problemi finanziari, con le sanzioni per la guerra in Ucraina.

Santos lo fulminò con un’occhiata. — Il primo “suicida” è morto quando mancava ancora un mese alla guerra, il secondo nello stesso posto, il giorno dopo l’invasione. È come quando una cellula di terroristi compie più attentati simultanei nella stessa area per diffondere il panico, solo che in questo caso l’area è mezzo mondo. Non è più nemmeno una sanificazione: sta succedendo qualcosa che non sappiamo, ma c’è di mezzo il gas russo.
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Alaçati, 20 aprile

Ray aprì gli occhi e vide un drago rosso levarsi dalle lenzuola e sgusciare dai tendaggi bianchi del letto a baldacchino. Sorrise al tatuaggio sulla schiena di Riccarda, che si dirigeva verso il bagno, ma tornò a rifugiarsi pigramente sotto le coperte.

A dispetto del primo giorno, quando erano stati accolti dal sole, nel secondo il cielo era stato parzialmente nuvoloso e le previsioni per quella giornata non erano molto più promettenti. Al mattino faceva freddo quasi quanto a Underground.

Anche se, per sicurezza, dopo l’attacco al Marimar erano tornati nel loro rifugio segreto in mezzo alla Pianura Padana, Risha garantiva che l’unico elemento a rischio era il loro ufficio a Milano; aveva appena avuto modo di verificare che delle loro identità non era rimasta alcuna traccia negli hard disk di Oleg.

Sicché Ric e Ray non correvano il pericolo che qualche hacker russo infiltratosi nei sistemi di un aeroporto con un software di riconoscimento facciale scoprisse del loro viaggio in Turchia. Anche se non erano russi, avevano potuto persino prendere una stanza all’Alaçati Goldkiss, proprio sotto il naso di Taisija: passavano per una ricca coppia italiana che poteva permettersi una vacanza da oligarchi. Harvey si muoveva a piacimento tra le telecamere, ma nulla sostituiva una ricognizione sul campo.

Per Mercy e Medina viaggiare in aereo sarebbe stato molto più rischioso, ma la Solitaire risolveva tre problemi: come arrivare, come trasportare armi e come andarsene, si sperava, con Taisija. Ray però non aveva ancora idea di come quei due pensassero di entrare nel resort senza essere scoperti dalle telecamere di sicurezza. L’unico che poteva passare indenne era Toni Black, anche lui ormai svanito dagli archivi del nemico.

Ric ricomparve dal bagno avvolta in un telo di spugna candido, con il caschetto nero in perfetto ordine. — Sbrigati, dobbiamo lavorare.

La Range Rover che avevano noleggiato all’aeroporto lasciò il parcheggio del Goldkiss e risalì fino alla strada principale. Il panorama era brullo, non c’erano case e, a quell’ora, neppure una macchina. Dopo qualche chilometro, scesero verso una spiaggia deserta e si fermarono a pochi passi dal mare.

Ric mise piede sulla sabbia e scrutò l’orizzonte con un cannocchiale. — Eccola.

La Solitaire era arrivata puntuale. Aveva gettato l’ancora al largo per non essere notata dal Taisija, nel caso qualcuno a bordo facesse caso alle navi nella zona.

Dopo una ventina di minuti, il gommone raggiunse la spiaggia.

— Ma come si è messo Medina? — disse Ray.

Lei aveva già visto da lontano le persone a bordo, ma non aveva detto nulla per non rovinargli la sorpresa. Uno di loro era un tipo mediterraneo con barba e baffi, un membro dell’equipaggio della Solitaire. C’era un nero alto, con capelli ricci e baffi, che ricordava Shaft il detective: Toni Black, che lei vedeva per la prima volta dopo averne sentito parlare tanto. Medina, che negli ultimi anni si era fatto crescere i capelli e di solito li portava legati in una coda di cavallo, li aveva sciolti; e, soprattutto, si era rasato i baffi ingrigiti, senza i quali appariva più giovane. Mercy invece sembrava avere i capelli più scuri del solito.

Ric si chiese se sarebbe bastato a evitare il riconoscimento facciale, che a quanto lei ne sapeva sfruttava più la configurazione del viso che altri dettagli.

Ray accolse Medina con: — Sembri un uomo di sessant’anni.

— Fottiti — fu la risposta.

Caricarono le valigette con le pistole sulla Range Rover.

— Barbara vi ha prenotato due stanze all’Antmare, all’altra estremità del porto — disse Ric. — Ci lasciate al Goldkiss, andate in albergo in macchina e ci raggiungete stasera al club. Ma come fate con… le vostre facce?

— Io resto sulla Range Rover — rispose Medina. — Harvey dice che non dovrei essere visibile dalle telecamere.

— E io ho un po’ di effetti speciali nella borsa — disse Mercy. — Dovrebbero bastare.
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Berlino, quel pomeriggio

Da settimane Risha Bogomolova controllava se sul computer fosse arrivato un nuovo segnale da Mosca. Lo spyware era pronto, ma Adrian si collegava alla rete solo per brevi intervalli: abitudini radicate prima dell’era del wi-fi, c’era da supporre. Il risultato era che non le lasciava mai tempo sufficiente per scaricarne i file.

Il poco che era emerso su Adrian si doveva agli archivi della CIA e a Moretti, che vi aveva scovato una vecchia fotografia con tanto di nome e cognome. L’uomo che rappresentava la principale liaison tra il Nucleo e l’SVR si chiamava in realtà Fjodor Klarstein ed era nato a Leningrado sessantatré anni prima. Aveva lavorato per il KGB nella Germania Occidentale, mantenendo contatti con Platov, che operava invece nell’altra porzione del paese. Dopo il crollo dell’URSS i due si erano ritrovati insieme nell’amministrazione della loro città, tornata nel frattempo a chiamarsi San Pietroburgo, ed erano ascesi alle loro attuali posizioni nella Federazione Russa.

C’era da aspettarsi che, dopo tanti anni di collaborazione, fossero grandi amici, ma, stando a fonti attendibili dell’NSA, Platov non aveva gradito l’insistenza dell’SVR nel consigliargli il rinvio dell’operazione speciale a dopo il consolidamento in Europa di regimi favorevoli. Inoltre biasimava il servizio estero per i suoi fallimenti, forse riferendosi a Projektor e Zerkalo. Poteva incolparlo anche di errori imputabili invece all’FSB, il che la diceva lunga sulla capacità di Platov di valutare la situazione.

“Forse ha ragione Moretti quando dice che è strafatto.”

Fu una sorpresa quando di punto in bianco, quel pomeriggio, sullo schermo del computer di Risha apparve una piccola finestra che segnalava che Adrian era online.

“Volesse il cielo…”

La prima mossa fu cominciare a scaricare materiale dal suo disco rigido. Non era moltissimo, ma non si poteva escludere che ci fosse qualcosa di importante.

Mentre la procedura proseguiva in automatico, Risha cercò di capire per quale motivo Adrian si fosse deciso a usare sul serio il PC dopo settimane di quasi totale inattività. La ragione era che stava ricevendo una videochiamata da Ivan, il finanziere del Nucleo Leningrad. Stavolta, stranamente, non era stato Oleg a metterli in collegamento.

Risha fece partire subito una videoregistrazione.

Le arrivò sul cellulare un SMS da Harvey.

“Ivan chiama Adrian da un computer di Oko.”

Lei rispose: “Sto vedendo”.

Voleva dire che Ivan era ad Alaçati, oppure che Oksana stava solo facendo da tramite?, si domandò.

Chiese a Harvey la sua opinione.

“Non si capisce” le scrisse lui. “E non capisco cosa dicono.”

Per forza, ragionò lei. Harvey non parlava russo.

Risha si concentrò sulla conversazione.

Finché non accadde qualcosa che lei non avrebbe mai immaginato.
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Mosca, in quel momento

Adrian sentì bussare alla porta del suo studio.

— Un attimo — disse a Ivan, sullo schermo. — Avanti! — Vide entrare Osip e Vadim. — Sono arrivati i ragazzi di Vodjanitsa.

— Fai loro i miei complimenti per il lavoro dell’altra sera — disse Ivan, in collegamento.

I due sentirono e si avvicinarono alla scrivania. Osip si sporse verso la webcam per fare un cenno d’assenso, così come Vadim subito dopo, dall’altro lato.

— Falli restare — chiese Ivan. — Ho un paio di cose da dire anche a loro.

Adrian assentì. — D’accordo. Dicevi dei cinesi?

— Sono arrivati. Li vedo più tardi.

— Tu sai che io avrei preferito fare diversamente.

— Non c’era altro modo, Adrian. Platov non voleva più aspettare nemmeno un minuto e sai bene che non era possibile fargli cambiare idea. Le conseguenze sono quelle che avevo già previsto. Bisogna fare buon viso a cattivo gioco e cercare di incassare lo stesso la posta.

Adrian ormai non aveva solo dubbi. Aveva sospetti. A destarli era l’evidente vicinanza tra Ivan e Vodjanitsa, con Nikolaj che si teneva dietro le quinte per evitare che qualcuno gli addossasse una parte di colpa delle evidenti difficoltà in Ucraina. Platov aveva preso un granchio, ma forse non era l’unico responsabile. Ora però Ivan metteva il resto del Nucleo Leningrad davanti al fatto compiuto, dicendo: “Non si può evitare l’inevitabile.”

— Ormai non si torna indietro — continuava Ivan. — Platov ha letto il tuo rapporto dell’altro giorno e ha preso una decisione.

— Bene. Era tempo. Poteva anche invitarmi nel suo studio e dirmelo di persona.

Adrian, forte del suo lungo legame con Platov, si era deciso a esprimere almeno una parte delle proprie opinioni. L’FSB, non l’SVR, aveva sbagliato in pieno le sue previsioni sull’operazione speciale. Dopodiché persone competenti erano state allontanate dal loro posto, premiando invece gli incapaci.

“Qualcuno deve avere il coraggio, ogni tanto, di dire come stanno le cose.”

Sullo schermo, Ivan assunse un’espressione contrita. — Mi dispiace, amico mio.

In quel momento, come se avesse ricevuto un segnale, Osip si piazzò alle spalle di Adrian e gli immobilizzò le braccia.

— Ma… sei impazzito? — protestò l’uomo seduto alla scrivania.

Da sotto la giacca, Vadim estrasse una Glock 17. Prese la mano di Adrian e gliela strinse intorno al calcio, attento a non mettersi sulla traiettoria di tiro.

Sullo schermo, Ivan scuoteva la testa.

L’uomo dell’SVR capiva cosa stava per accadere. Vadim gli stava piegando il braccio fino a portare la canna alla tempia. Era una gara a braccio di ferro che era impossibile vincere.

— Non crederanno al suicidio — disse Adrian. — Non quando si tratta di me!

Osip continuava a impedirgli di muoversi dalla sedia. — Infatti non sarà un suicidio — gli disse.

Pochi minuti dopo, Osip uscì dallo studio di Adrian. Si chinò sul cadavere di Sergej, strangolato prima di entrare, e gli prese le chiavi della cella.

Imboccò il corridoio. Entrò in una stanza, aprì un armadio e tirò fuori l’appendiabiti con i vestiti di Andrej Kovarenko. Non erano stati lavati, ma il russo-ucraino si sarebbe dovuto accontentare. Da un cassetto Osip recuperò il suo portafogli, il cellulare scarico da settimane e il Luminox Atacama Field Alarm. Infilò tutto nelle tasche della giacca sull’appendiabiti, quindi arrivò in fondo al corridoio e aprì la porta blindata.

Il prigioniero alzò lo sguardo da dietro le sbarre.

Osip depose i vestiti su una delle due sedie. — Cambiati. Puoi uscire. — Andò al cancelletto, inserì la chiave e fece scattare la serratura.

Kovarenko esitò.

— Vattene — disse Osip dalla soglia.

Lasciò la porta aperta e raggiunse Vadim all’altra estremità del corridoio. Dopo pochi minuti erano entrambi sull’Arbat.
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Alaçati, quella sera

Carlo Medina, come previsto, era rimasto nel parcheggio del complesso comprendente residence, ristorante e discoteca. Il suo ruolo era quello dell’autista che rimaneva fuori mentre i padroni ricchi si divertivano.

Scese dalla Range Rover, si spostò sul lato “in ombra” e si accese un mezzo Antico Toscano. A pochi metri da lui una discesa sterrata portava alla spiaggia, dove di giorno era in funzione un bar. Da lì avrebbe potuto scendere fino al mare e raggiungere il Bombard Commando C3 della Solitaire.

Mentre fumava, rifletteva sulle notizie che si erano accavallate negli ultimi giorni e, soprattutto, nelle ultime ore. Santos era molto allarmato dalle due stragi simultanee e coordinate, a Mosca e sulla Costa Brava, quest’ultima senza dubbio opera della Vodka Gang. Restava un mistero il movente. In principio poteva essere vero che Mosca avesse deciso di togliere brutalmente di mezzo gli individui disonesti che aveva coltivato fino a poco prima, ma non si spiegava perché venissero eliminati in modo sistematico gli oligarchi del gas naturale.

Tuttavia l’evento più imprevedibile era quello cui Risha e Harvey, da due diversi punti di vista, avevano assistito in diretta: l’assassinio di Fjodor Klarstein, meglio noto come Adrian. A Mosca si era ripetuto lo scenario che aveva portato alla chiusura della Crossroads.

“È stata colpa nostra?”

Come l’anno prima Efimovich era stato ucciso perché era saltato il complotto di Z negli USA, forse Adrian aveva fatto la stessa fine perché la Sezione D aveva contrastato Projektor e Zerkalo. Oppure era stato usato come capro espiatorio perché i carri armati russi, che ora sfoggiavano come simbolo proprio la Z, non erano riusciti a conquistare l’Ucraina a tempo di record. Ma non si poteva escludere che Vodjanitsa, d’accordo con Ivan e Nikolaj, l’avesse fatto eliminare per prendere il suo posto.

Medina sentì le voci di Black e Mercy dall’auricolare e si mise ad ascoltarli.

— Spero che qui non siano razzisti — disse Toni Black, entrando con Nightshade sottobraccio nella discoteca dell’Alaçati Goldkiss, aperta anche a chi non era cliente del residence. In ogni caso, all’ingresso nessuno aveva trovato da ridire sul loro aspetto.

— Io sono contenta che la serata non preveda una cena. Non riuscirei a masticare con questa roba in bocca.

Gli effetti speciali di Mercy consistevano in un paio di rulli di cotone da dentista per modificare la configurazione delle guance, sul modello di Marlon Brando nel Padrino, e in un flacone di tintura che si era spalmata uniformemente su tutta la pelle che il vestito lasciava scoperta: aveva portato con sé il modello di Versace degli anni Settanta che aveva lasciato l’estate precedente al Marimar dopo averlo indossato a Marbella. Il colore della pelle era molto simile a quello di Ana, leggermente più chiaro di quello di Toni. Il trucco mutava il taglio degli occhi, che per una volta non erano alterati dalle lenti a contatto. L’auricolare era così minuscolo che lei quasi si dimenticava di averlo.

Black, dal canto suo, indossava il suo completo migliore – comprato ai saldi del Corte Inglés, aveva ammesso, ma a lui stava bene tutto – con una cravatta dai disegni astratti tra blu e azzurro che risaliva a quando sua madre aveva una boutique a Torre Nova. Insieme non avrebbero sfigurato su un tappeto rosso a Cannes o a Hollywood.

Puntarono verso il banco del bar, dove Mercy ordinò un Cosmopolitan. Lui, invece, diede istruzioni esplicite in inglese.

— Ghiaccio, una parte di Standard, una di Campari e il resto aranciata.

Il barista guarnì il tutto con una fettina d’arancia e una cannuccia, che Black usò per mescolare, prima di estrarla e deporla sul banco. Si diressero ai tavolini, cercando Ric e Ray.

— Ha un nome questo cocktail? — domandò Mercy.

— Non lo so. Stavo pensando di chiamarlo Vodka Gang — rispose lui.

— Io ho abbandonato la Standard dopo l’invasione — si fece sentire Medina, attraverso l’auricolare. Il volume era alto quanto bastava ad avere una buona ricezione nonostante la musica assordante. — Mi spiace per chi la produce, ma è il mio equivalente delle sanzioni.

— Io sono passato alla vodka made in Spain — confessò Black.

— Mi dicono che c’è un’ottima vodka anche in Ucraina. — Era la voce di Ray. — Se riescono ancora a produrla.

— Dove siete? — chiese Mercy.

Ora si sentì la voce di Ric. — A un tavolino vicino alla vetrata. Con vista su Paradise.

Era stato Medina a suggerire il nome in codice dell’obiettivo, ispirandosi a By the Waters of Paradise, un racconto di Francis Marion Crawford in cui si parlava di uno spirito femminile dell’acqua, simile alla vodjanitsa del folklore russo.

— Vi vedo — disse Nightshade. — Vedo anche lei. E gli ostili.

Taisija Vinogradova era seduta a un tavolo in quella che Harvey, attraverso le telecamere, aveva già identificato come la sua zona preferita del locale. Nell’area all’interno della vetrata c’era il riscaldamento, senza il quale in quella stagione signore e signorine non avrebbero potuto scoprirsi troppo. Vodjanitsa sceglieva sempre un punto da cui poteva vedere le luci dello yacht, come se volesse essere costantemente sicura della sua presenza.

Intorno a lei orbitavano quattro uomini. Uno era in piedi all’esterno della vetrata, all’altezza di Taisija; altri due sedevano a un tavolo adiacente, ma senza niente da bere sopra. Erano tutti ben vestiti, ma con il fisico da guardaspalle; almeno uno aveva un tatuaggio che spuntava dal polsino. Il quarto uomo era seduto accanto a Taisija, davanti a una bottiglia in una glacette con due bicchieri. Era giovane, carino, elegantino, con tutta l’aria di essere un ragazzo di compagnia della riserva personale della signora.

La configurazione era la stessa che Ric e Ray avevano visto nelle due sere precedenti. La via più breve verso la spiaggia era attraverso la porta a vetri a pochi passi da Taisija. Da lì sarebbe stato facile trascinarla fino in fondo al terrazzo, giù per la scalinata e infine al mare, per caricarla sul gommone. A condizione di neutralizzare per tempo i tre ostili. Ma una volta eliminati loro, gli altri, se c’erano, avrebbero dovuto attraversare la sala, facendosi largo tra la folla che occupava la pista da ballo.

— Rebecca, Harvey, mi ricevete? — disse Mercy.

— Eccomi — disse l’olandese. — Gommone in mare, a distanza di sicurezza. Manuel è pronto a raggiungervi al tuo segnale.

— Harvey — ripeté Nightshade. — Harvey?

Finalmente si sentì la voce dell’americano, proveniente via satellite dall’altra parte del Mediterraneo. — Aspettate. Vedo qualcosa di molto strano.

— Eso me encanta — disse Mercy.
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Quando Taisija le aveva detto di videoregistrare l’incontro nella sala riunioni, aveva chiesto se fosse un ordine di Adrian. Oksana sapeva che il colloquio tra Ivan e i delegati cinesi doveva restare segreto, e quello era il motivo per cui, anziché vedersi in modo ufficiale a Mosca o Pechino, si erano dati appuntamento ad Alaçati.

“Adrian è morto oggi pomeriggio” le aveva risposto Taisija.

Oksana era incredula. Proprio quel pomeriggio aveva collegato il computer nella suite di Ivan a quello di Adrian, anche se era una videochiamata confidenziale e le era stato proibito di assistervi.

Dopo le parole di Vodjanitsa, aveva scritto a un contatto nell’MVD, il ministero degli Affari Interni, per chiedere, in termini molto generici, se a Mosca quel giorno fosse morto qualche personaggio eccellente. Sì: Fjodor Klarstein, definito “illustre ex funzionario dell’SVR” e “amico personale del presidente”, era stato assassinato nel pomeriggio, insieme alla sua guardia del corpo Sergej Smirnov, da un sicario nazista ucraino di nome Andriy Kovarenko. L’assassino aveva tentato di simulare un suicidio, servendosi però di un’arma in dotazione alla NATO, non della pistola della vittima. Era riuscito a fuggire, ma veniva ricercato attivamente in tutta Mosca e non aveva scampo.

Oksana non riusciva a capire. Da Oleg sapeva che Kovarenko era un agente dell’SVR che Nightshade aveva costretto a lavorare per lei. Ma, anche se nato in Ucraina, diceva di considerarsi russo e usava il nome Andrej, non Andriy. Scoperto e tenuto prigioniero da Adrian, ora stava collaborando per fornire informazioni false tramite Nightshade all’SBU. Voleva dire che aveva solo finto di redimersi e quel pomeriggio si era liberato, aveva ucciso Adrian ed era fuggito.

Ma questo non cambiava le istruzioni di Taisija: Oksana doveva registrare tutto quello che avveniva in sala riunioni. Poi Ivan e i suoi ospiti sarebbero scesi nella sala VIP del club, dove li avrebbero raggiunti le ragazze e sarebbe stato stappato lo champagne. Infine, quando i convitati si fossero ritirati nelle loro camere, andavano documentate le loro attività notturne. Comprese quelle di Ivan, contrariamente a quanto previsto in origine.

Sicché, mentre lui era a cena, Oksana aveva dovuto installare al volo una microcamera anche nella suite che gli era stata assegnata e che ne era priva. Ivan era sposato e Vodjanitsa voleva essere sicura di avere qualcosa di compromettente anche sul suo conto, oltre che su quello dei tre delegati cinesi.

Ma la cosa più importante era il documento che sarebbe stato redatto durante l’incontro: bisognava intercettarne il testo nel momento in cui le copie fossero uscite dalla stampante in sala riunioni e riprendere nel dettaglio i presenti mentre lo firmavano.

Quando Oksana ascoltò la conversazione tra Ivan e i cinesi, che si svolse prevalentemente in inglese nonostante la presenza di due interpreti, si rese conto del perché quel documento fosse così importante. Le implicazioni erano smisurate.

Ma ci fu un imprevisto.

Oksana cercò di dominare il panico e prese il cellulare e chiamò Taisija.

— Stanno firmando in questo momento — le disse.

— Bene. Hai il documento?

— No, è impossibile.

— Cosa? — fece Taisija, stizzita.

Oksana si avvicinò alla vetrata, da cui poteva vedere la discoteca dall’alto. — Non l’hanno scritto al computer e non hanno usato la stampante. Gli interpreti hanno stilato manualmente due copie, le hanno rilette e le hanno consegnate ai delegati.

Nella sala sottostante vide Taisija scattare in piedi, guardarsi intorno e poi tornare a sedersi. A quella distanza Oksana non poteva distinguere la sua espressione, ma non aveva difficoltà a immaginarla: rabbia e impotenza.

Al telefono Oksana la sentì sospirare.

— Guarda bene chi prende le copie — ordinò Vodjanitsa. — Suppongo che Ivan ne terrà una e la metterà nella cassaforte della suite. Poi si farà portare il bicchiere della staffa, prima di passare la nottata con le ragazze: champagne per loro e una bottiglia di whisky per sé, immagino. Ci aggiungo il prodotto che ho usato in Inghilterra, così dormirà fino a mezzogiorno. Prima dell’alba mi sbloccherai la cassaforte e andrò io stessa a fotografare il documento firmato.

— D’accordo — disse Oksana, colpita dalla lucidità di quella donna. Le era bastato un minuto per trovare una soluzione logica al problema.

Stava per tornare al monitor quando vide fracassarsi la vetrata dietro il tavolo di Taisija.
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Poco prima

— Ivan è all’Alaçati Goldkiss — stava dicendo Harvey attraverso l’auricolare GSM. — In questo momento. Lo vedo da una telecamera. Doveva essere già lì oggi quando ha chiamato Adrian.

Mercy sentì accelerare i battiti del cuore. In quel luogo, poco lontano da lei, non c’era solo Vodjanitsa, ma anche uno dei due leader superstiti del Nucleo Leningrad.

— E cosa diavolo ci fa qui?

— Discute un accordo commerciale con un gruppo di rappresentanti della Cina. Ho registrato tutto da quando li ho scovati. Hanno parlato in inglese e preparato un testo bilingue russo-cinese.

Nightshade stava valutando la straordinaria possibilità che le si presentava. — Dove si trova?

— Al primo piano — rispose Harvey. — Nella sala riunioni, in fondo al corridoio in cui ci sono la direzione e l’ufficio di Oksana. Se guardi la vetrata sopra il bar, dovrebbero essere le finestre sulla sinistra.

Nightshade alzò lo sguardo in quella direzione. Le luci dietro i vetri erano accese solo alle due estremità.

— C’è una possibilità di prendere anche lui?

— La sala riunioni è piena di uomini della sicurezza, russi e cinesi — l’avvisò Harvey. — Non riuscireste ad avvicinarvi.

Si fece sentire Medina. — Mercy, sarebbe un suicidio. È già un’impresa sequestrare Paradise. Non siamo organizzati per portarli via tutti e due. Rischieremmo di perdere anche lei.

— Mierda… — mormorò Nightshade.

Medina aveva altro da dire. — Lo so cosa stai pensando. Che, se non riusciamo a prenderlo, dovremmo ucciderlo. Ma toglitelo dalla testa: non sappiamo ancora chi sia Ivan. Potrebbe essere un alto funzionario del Cremlino e, se l’attentato fosse attribuito agli Stati Uniti, ci sarebbero buone probabilità di scatenare una guerra nucleare.

Nightshade doveva ammetterlo, per un attimo aveva considerato la possibilità di eliminare Ivan. Ma un’operazione del genere non poteva essere improvvisata. Date le circostanze, aveva ragione Medina: se fosse riuscita, lei non ne sarebbe uscita viva; da morta sarebbe stata identificata come Mercedes Contreras, dalla doppia cittadinanza spagnola e statunitense, e le conseguenze avrebbero potuto essere pericolose.

— D’accordo. Prendiamo Vodjanitsa e ce ne andiamo. Harvey, che cosa sta facendo Ivan?

— Ha appena firmato due copie di un documento. A quanto ho capito è roba grossa. Uno dei cinesi ne ha preso il foglio e lo ha messo in una valigetta… Ivan sta facendo lo stesso con il suo.

— In che senso roba grossa?

— Accordi su gas e petrolio. Una specie di contratto. La CIA impazzirebbe per averlo.

“Se il destino mi ha portato qui in questo momento, chi sono io per ignorarlo?”

— Provo a prenderlo — stabilì Nightshade.

— Mercy… — fece Medina.

— Prometto che non uccido nessuno di importante — disse lei. — Harvey, segui me. Tutti gli altri, procedete con Paradise. Rebecca, manda Manuel alla spiaggia. Io vi raggiungo fra poco.
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La prima mossa toccò a Toni Black.

Uscì dalla porta a vetri, sulla balconata che guardava sul mare, dove era disposta una serie di posacenere. Prese di tasca un Don Julián, lo liberò dalla confezione e lo tenne nella mano destra. Poi fece qualche passo verso l’uomo in abito nero che dava le spalle alla vetrata, una delle tre guardie del corpo di Vodjanitsa. Gli mostrò il sigaro. — Ha un accendino? — domandò in inglese.

Appena l’altro cominciò a frugarsi nella giacca, Black infilò il Don Julián nel taschino, scattò con i palmi delle mani in avanti e gli diede una spinta all’altezza del torace. Una tecnica che poteva far volare un avversario all’indietro di alcuni metri o, in questo caso, attraverso una vetrata.

In un’esplosione di coriandoli di vetro temperato, la guardia del corpo cadde addosso al ragazzo di Taisija, prima di battere la testa contro il bordo del tavolo.

Nel suo ufficio, Oksana corse ai monitor, su uno dei quali si vedevano le immagini della telecamera più vicina al tavolo di Taisija.

Intanto prendeva il cellulare per chiamare Grigov, il capo della sicurezza, al piano di sotto.

— Una delle… — cominciò.

Ma dovette correggersi immediatamente.

— Tutte le guardie di Taisija sono a terra!

Nello stesso istante in cui l’uomo in abito nero sfondava la vetrata, le due guardie del corpo al tavolo accanto si voltarono verso Taisija, portando le mani sotto la giacca.

Non lo sapevano, ma erano già condannati.

Ray e Ric si erano alzati dalle loro sedie poco dopo che Black era uscito. Il primo portava la sua Glock 19 in una fondina ascellare sotto la giacca, la seconda un’arma identica nella borsetta, che aveva già aperto, stringendo il calcio fra le dita.

L’uno e l’altra si erano scelti di comune accordo i propri bersagli. Aprirono il fuoco in contemporanea.

Solo i clienti ai tavoli vicini si accorsero di quanto stava accadendo, non tanto per gli spari, quasi inudibili con la musica techno a tutto volume, quanto perché, dopo quello passato attraverso il vetro, videro altri due uomini cadere: uno sul tavolo, l’altro sul pavimento.

Ray afferrò il ragazzo di Taisija per il colletto della giacca e gli sferrò un pugno in faccia, mentre Ric, schiacciando frammenti di vetro sotto i tacchi, tagliava la strada alla donna, impedendole di fuggire. Era più alta di lei e quasi la sollevò di peso, per passarla a Black, di là dal rettangolo vuoto lasciato dal cristallo in frantumi. Non c’era nemmeno bisogno di raggiungere la porta.

Vodjanitsa scalciava inutilmente, mentre Black marciava con lei verso la scala. Ric e Ray, come in una coreografia collaudata, si voltarono verso la sala con le Glock in presa a due mani ad altezza d’uomo e l’indice che sfiorava il ponticello: non intendevano fare vittime innocenti, ma volevano essere pronti nel caso arrivassero rinforzi della Vodka Gang.

Per ora si vedeva solo gente che scappava dai tavoli intorno.

— Prima le signore — disse Ray.

Ric lo precedette, indietreggiando verso la balconata.

— Vai! — disse Harvey, dall’auricolare.

Mercy aveva atteso il suo segnale per aprire la porta con la scritta PRIVATO in fondo alla sala, a fianco del bar e a lato di quella delle toilette. Intanto aveva tenuto sotto controllo un uomo vestito come le altre guardie del corpo, ma con qualche anno di più, sui quarantacinque, e un auricolare Bluetooth ben visibile a un orecchio. Doveva essere il capo della sicurezza. Si era appena voltato di scatto e stava cercando di guardare attraverso la folla, verso la vetrata, mentre estraeva un cellulare dalla giacca nera.

— Sono oltre la porta — comunicò Nightshade. — Salgo le scale.

Per evitare confusione, in quel momento Harvey limitava le comunicazioni a Mercy e Medina. Gli altri potevano parlare solo tra loro.

— Ti troverai all’estremità di un corridoio. Prima porta, l’ufficio di Oko; seconda porta, la direzione, ma il direttore a quest’ora non c’è; dalla terza in poi, le sale riunioni. Ivan e i cinesi sono nell’ultima, quella più vicina all’uscita di sicurezza. Mercy, le probabilità sono bassissime. È pieno di uomini armati, là dentro.

Medina non parlava. Non ne aveva bisogno: lei sapeva benissimo come la pensava.

Nightshade si fermò per un istante. — Aspetto che escano. Se mi capita un’occasione, ne approfitto. Dove dà l’uscita di sicurezza?

— Sul parcheggio privato della direzione. Dalla parte opposta a quello in cui si trova Medina — le rammentò Harvey. — Non sono comunicanti.

— Quindi l’unica via di fuga è dalla discoteca, o dalla scalinata o dal parcheggio — disse lei. — Dove sono le copie del contratto?

— Due valigette. Nera per il cinese, marrone per Ivan.

Medina non riuscì più a tacere. — Il margine è strettissimo.

— Ha ragione lui — insistette Harvey. — Devo ricollegarvi al gruppo. È ora di andarvene.

— Dammi solo qualche minuto — chiese Nightshade.

Imboccò il corridoio, deserto. Evitò la prima porta e puntò alla seconda, l’ufficio del direttore. Vi accostò l’orecchio: silenzio. Provò ad aprirla con cautela. Le luci erano spente, come già aveva visto dalla discoteca. Entrò e lasciò la porta socchiusa.

Nel proprio ufficio, Oksana rimase stupefatta quando sul monitor vide che Taisija veniva spinta fuori dalla vetrata della discoteca.

“Chi possono essere? Nessuna gang concorrente oserebbe mettersi contro Vodjanitsa.”

Ma nessuna gang concorrente, come del resto nessuno della loro stessa organizzazione, sapeva che Taisija Vinogradova era Vodjanitsa. Poteva trattarsi di qualche gruppo mafioso turco che pensava di sequestrarla per chiedere un riscatto a sua figlia?

Grigov, al piano di sotto, era ancora in linea, anche se stava parlando con qualcuno.

Oksana fece un passo indietro e spostò lo sguardo verso un altro schermo, che riceveva immagini dall’esterno.

— La stanno portando via! — disse al capo della sicurezza. — Verso la spiaggia.

— Dovevo avvisare i VIP. Telefona tu al direttore, alla villa, perché faccia i preparativi, li trasferiamo tutti lì.

“Ah, già, i VIP…”

Lei si stava preoccupando per Taisija, ma era fondamentale curarsi anche dell’incolumità di Ivan e dei suoi ospiti cinesi. Tutti i piani di intercettazione sarebbero saltati, ma ormai erano un problema secondario.

Il capo della sicurezza aggiunse: — Ora chiamo le guardie del residence. — La comunicazione si interruppe.

Su uno degli schermi Oksana vide Grigov allontanarsi dal bar, fendendo la folla per attraversare la sala.

Lei cercò il numero del direttore. Il resort aveva una sorta di dépendance, una villa a cinque chilometri da lì, vicino al porto, che veniva affittata a oligarchi desiderosi di tranquillità. C’erano personale di servizio e di sicurezza autonomi e, quando era libera, ci abitava il direttore dell’Alaçati Goldkiss. Oksana lo chiamò e gli disse di preparare tutto per l’arrivo di una dozzina di ospiti, tra delegati, assistenti, interpreti e guardie del corpo. Suppose che più tardi avrebbe dovuto pensare lei anche a mandare le ragazze.

In una situazione come quella non bisognava solo salvare Vodjanitsa, ma anche l’immagine di efficienza e affidabilità della Vodka Gang.

In quel momento Oksana notò un movimento su un altro monitor. Fino a poco prima la telecamera inquadrava solo il corridoio deserto fuori dal suo ufficio. Ora una donna di colore in abito scuro, con i capelli lunghi, stava ferma di fronte alla porta della direzione.

“E questa chi è?”

La sconosciuta aprì la porta e sparì all’interno.

Oksana corse a una scrivania, aprì il cassetto e trovò quello che cercava: la pistola di riserva del capo della sicurezza.

Nella sala riunioni tutti si stavano preparando ad andarsene, quando Ivan vide avvicinarsi il suo assistente.

— Cosa c’è? — gli chiese, prendendo la valigetta marrone con la sua copia del contratto.

— Ha chiamato il direttore della sicurezza. Consiglia di spostare il resto della serata in un’altra proprietà, una villa vicino al porto. Il personale farà subito i preparativi per l’accoglienza. Le ragazze arriveranno fra mezz’ora.

Ivan si chiese se questo cambiamento di programma avrebbe impedito di spiare i delegati cinesi durante la notte. Se Vodjanitsa stava cercando di fare qualche scherzo, a lui non piaceva affatto.

— Ti ha detto il motivo?

— No — disse l’assistente. — Solo di andarcene in fretta dall’uscita di sicurezza, tutti quanti, noi e i cinesi.

Mentre i buttafuori cercavano di convogliare la folla all’esterno della discoteca, impresa tutt’altro che facile, il capo della sicurezza riuscì finalmente ad arrivare dall’altra parte della sala. Si trovò davanti i corpi di due guardaspalle, il terzo della scorta che si rialzava a fatica da terra e il toy boy di Taisija che si massaggiava il lato sinistro della faccia.

Non perse tempo a fare loro domande: Oko gli aveva già detto che un gruppo di persone stava portando verso la spiaggia la signora Vinogradova, che era non solo la direttrice del Goldkiss Group, da cui tutti loro erano stipendiati, ma anche una persona di grande importanza per Vodjanitsa. La leader della Vodka Gang aveva ordinato personalmente – o meglio, in videochiamata – che Taisija fosse trattata con rispetto e fosse sempre ben protetta.

“E guarda ora che succede…”

A tenere in piedi il Goldkiss Group era la Vodjanitsaja Bratva. Lavorare per l’uno voleva dire lavorare per l’altra, con la differenza che nella gang certi errori non venivano puniti con un semplice licenziamento.

— Vi vedo — disse Rebecca dall’auricolare.

Ray alzò lo sguardo. Si rese conto solo in quel momento del lieve ronzio emesso dalle quattro eliche del drone sopra di loro.

— Avete un gruppo di tre persone in uniforme che stanno correndo verso di voi lungo la spiaggia — ammonì l’olandese dalla Solitaire. — Guardie dal residence.

— Bisogna andarsene! — esclamò Ray. Ma avrebbe voluto dirlo a Nightshade.

“Stiamo perdendo tempo prezioso per aspettarla.”

Loro erano pronti: Black aveva caricato Taisija sul gommone, fermo sulla battigia, e insieme a Manuel la stava immobilizzando con il nastro adesivo. Ric, accanto al Bombard, si era girata nella direzione da cui stavano arrivando le guardie di sicurezza. Era in posizione di tiro, con un ginocchio sulla sabbia e le braccia tese. Ray scese gli ultimi gradini e la raggiunse.

— Uh-oh — fece Rebecca. — Problemi dalla scala.

Nightshade si liberò dei rulli di cotone che teneva in bocca. Li infilò nella borsetta, da cui estrasse la sua Glock 19. Si tolse anche le scarpe con il tacco alto, che le avrebbero impedito di correre.

Attraverso la porta socchiusa sentiva passi dal fondo del corridoio. Sbirciò fuori dallo spiraglio e scorse un gruppo di uomini, cinesi e russi, che formavano una sorta di cordone protettivo per far uscire dall’ultima sala coloro che avevano partecipato alla riunione.

“Se ne vanno dalla porta di emergenza.”

Questo poneva fine alla questione. Se Ivan le fosse passato davanti, lei avrebbe avuto una remota possibilità di scipparlo e correre verso le scale, la spiaggia e il gommone. Ma cercare di inseguirli nel parcheggio privato per strappare la borsa all’uomo del Nucleo Leningrad sarebbe stato solo un inutile ed elaborato suicidio.

Non le restava che aspettare che la via fosse libera per riaprire la porta e tornare sui suoi passi, con il senso di colpa per aver messo a rischio inutilmente la sicurezza degli altri.

Sentì il rumore di una maniglia dall’interno della direzione e, mentre si voltava, vide la luce accendersi di colpo. Da una porta comunicante con l’ufficio accanto, di cui ignorava l’esistenza, apparve una ragazza in T-shirt e jeans, con i capelli viola.

“Oksana!”

— E tu chi sei? — chiese la ragazza, con una Udav 9 millimetri puntata su Nightshade.
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Il capo della sicurezza dell’Alaçati Goldkiss stava scendendo di corsa la scalinata che portava alla spiaggia. Si fermò su un terrazzino a metà altezza e valutò la situazione.

Là sotto, con la luce proveniente dalla discoteca, poteva vedere un vero e proprio commando di quattro elementi, tre uomini e una donna, con un gommone su cui avevano caricato la Vinogradova. Non si capiva perché restassero fermi, quando avrebbero già potuto prendere il largo.

“Meglio così: i miei avranno tempo di arrivare.”

Sembrava un’operazione ben organizzata: gente in abito da sera che sequestrava una persona in una discoteca, per poi fuggire via mare su un’imbarcazione. Doveva esserci una nave appoggio nel buio. Roba da Mossad.

“A chi diavolo avrà pestato i piedi Taisija Vinogradova?”

Considerando che, secondo certe voci, suo marito era stato ucciso dai servizi segreti, ma che anche la protettrice della vedova, Vodjanitsa, lavorava per le stesse organizzazioni, poteva essere in atto un pericoloso conflitto di interessi.

Grigov si chiese come sarebbe andata a finire. Quale cittadino russo, qualunque cosa avesse fatto, rischiava ritorsioni o da parte della Vodka Gang o da parte degli eredi del KGB. Nel dubbio, scelse Vodjanitsa: quantomeno i soldi che guadagnava arrivavano da lei.

Puntò la sua Udav calibro 9, in attesa dell’arrivo dei suoi. Quando i membri del commando fossero stati impegnati dalle guardie dalla spiaggia, non si sarebbero aspettati anche un tiratore dalla scalinata.

— Arrivano — annunciò Ric, aprendo il fuoco sulle ombre che si spostavano sulla sabbia.

Ray, alla sua destra, la imitò. Con la coda dell’occhio vide che Black e Manuel avevano finito di impacchettare Vodjanitsa, per poi farla sdraiare sul fondo del Bombard.

Al momento, tuttavia, non avevano colpito nessuno. Le tre guardie si erano tuffate a terra. Forse stavano cercando di strisciare verso di loro senza farsi vedere.

Più passava il tempo, più aumentavano i rischi. Se in quell’area geografica c’erano altri della Vodka Gang, sarebbero piombati su di loro.

“E Nightshade cosa aspetta?”

Nell’ufficio del direttore, Oksana guardava la donna che teneva sotto tiro. E che a sua volta puntava un’arma da fuoco su di lei. In un videogioco di molti anni prima ricordava che quella situazione era chiamata mexican stand-off.

— Oksana… — disse la sconosciuta.

“Come fa a sapere chi sono?” si chiese lei.

Impiegò qualche altro secondo a capire chi aveva di fronte. L’aveva già vista in fotografia, solo che non si aspettava di incontrarla dipinta di un altro colore.

— Nightshade?

— Oksana, possiamo evitare di spararci a vicenda. La Vodka Gang finisce qui, stasera.

Lei non l’ascoltò. — Tu mi hai portato via Ruka!

— Ruka? Ci sono cose che non sai di lei.

— E tu cosa credi di sapere? — chiese Oksana, stringendo la pistola con due mani, perché soltanto con la destra non riusciva a tenerla ferma.

— Io so che Ruka ha buttato giù da una finestra il tuo amico Jasha Popov a San Pietroburgo.

“Chi le ha parlato di Jasha?”

— Ti stai inventando tutto!

— Ruka lo ha confessato — continuò Nightshade. — E ha confermato che è stata Taisija a dare l’ordine.

— Non è vero!

— Lo sai che è vero. Solo che è troppo doloroso ammetterlo.

Oksana la guardò, con gli occhi annebbiati dalle lacrime. Forse sapeva anche lei che era vero. Ruka ammazzava un sacco di persone, ma non erano quasi mai “omicidi”. Di solito erano “incidenti”, talvolta “suicidi”. Ed era sempre Taisija a decidere chi doveva morire.

Perciò fu per uccidere al tempo stesso Ruka, Taisija e Nightshade che Oksana premette il grilletto.

Sulla spiaggia, sotto la posizione in cui Grigov si era appostato, un uomo e l’unica donna del commando cominciarono a sparare.

Al riparo del parapetto di pietra, il capo della sicurezza vedeva altri due uomini sul canotto, insieme alla signora Vinogradova legata e imbavagliata con il nastro adesivo: un bianco vicino al motore e un nero in primo piano, quasi invisibile nella semioscurità, che stava sollevando la sua pistola.

Grigov si alzò in piedi e si protese in avanti, con le braccia appoggiate al parapetto. Lasciò i due sulla spiaggia alle guardie, per prendere la mira sul nero.

Tutto a un tratto udì un ronzio. Qualcosa entrò all’improvviso nel suo campo visivo. D’istinto l’uomo si spostò all’indietro, come se gli fosse apparso davanti un insetto gigantesco e mostruoso.

Poi il drone si lanciò su di lui a tutta velocità, con le sue eliche in fibra di carbonio che giravano come impazzite, e Grigov cadde all’indietro, battendo la testa sui gradini di pietra della scalinata.

Nightshade vedeva Oksana profondamente turbata. Aveva sperato che le rivelazioni su Ruka e Taisija la inducessero a deporre la pistola, ma l’effetto era l’esatto opposto: la stava spingendo a premere il grilletto.

Tutto questo però avveniva quasi al rallentatore, come se alla ragazza costasse molta fatica, ma fosse l’unico modo perché potesse sentirsi libera.

Quando il colpo partì, Mercy si stava già lanciando in avanti. Sparò per istinto, quasi senza mirare, e mentre toccava il pavimento vide la sua vittima lasciar cadere la sua Udav e portarsi le mani alla gola, per poi crollare all’indietro.

— Mercy! — Erano le voci simultanee di Medina e Harvey.

— Ci sono — rispose lei.

Si rialzò di scatto. Per prima cosa andò alla porta e sbirciò fuori. Nel corridoio non c’era più nessuno: il gruppo della sala riunioni se n’era andato. Il documento russo-cinese era irrecuperabile. Quel tentativo inutile era solo costato una vita in più.

Mercy attraversò l’ufficio e si fermò sopra Oksana, stesa sul pavimento. Agitava le gambe ed emetteva suoni inarticolati, mentre continuava a premersi le mani sulla gola, da cui zampillava il sangue.

Nightshade la finì con un proiettile alla fronte, prima di varcare la soglia della stanza accanto.

Vide la parete piena di monitor, ma rivolse lo sguardo alla vetrata. La discoteca era quasi deserta e dalla porta con la scritta PRIVATO alla balconata la via era libera. Solo in quel momento Mercy si rese conto che da sotto ormai da un po’ non saliva il battito persistente della musica.

— Sto arrivando. Scendo dalla scalinata.

Uscì dall’ufficio di Oko e corse a piedi scalzi verso le scale.

La discoteca si era svuotata e la clientela si era riversata nel parcheggio. Qualcuno saliva in macchina per andarsene, altri non sapevano cosa fare. Quello che Medina si aspettava era che, da un minuto all’altro, arrivasse la polizia.

Ma la buona notizia era che Mercy stava uscendo dalla trappola in cui si era ficcata. Aveva avuto un confronto con Oksana, si erano sentite detonazioni e, dal tono lugubre della risposta, si intuiva che la ragazza fosse rimasta uccisa.

Ora doveva essere lui a non perdere l’occasione di andarsene. Avviò il motore della Range Rover e iniziò a premere il clacson. Vedendo che la folla non si scostava, innestò la marcia e cominciò a muoversi.

— Levatevi di torno, idioti! — gridò in inglese, pur sospettando che la maggior parte delle persone parlasse solamente il russo.

D’un tratto udì la voce di Rebecca all’auricolare: — … sono a dieci metri da voi, stesi sulla sabbia.

Finalmente era tornato il collegamento con gli altri. L’olandese stava manovrando il drone di sorveglianza.

— Sparano poco — disse Ric. — Non riusciamo a vederli.

— Non vogliono colpire Paradise — spiegò Ray.

— Noi però non possiamo spingere il gommone in mare. Faremmo da bersagli — disse Black.

Quando finalmente Medina raggiunse la discesa sterrata con la Range Rover, premette l’acceleratore e si lanciò verso la spiaggia. Poi svoltò a sinistra e si diresse verso il gommone.

Ma non si fermò.

Alla sua destra scorse Black e Manuel stesi con Vodjanitsa sul fondo del Bombard Commando; poco più avanti Ray e Ric a pancia in giù, trincerati dietro un cumulo di sabbia.

Medina proseguì verso il punto in cui si trovavano gli ostili di cui aveva parlato Rebecca. Vedendo il veicolo che piombava su di loro a tutta velocità, tre uomini si rialzarono e si misero a correre sulla sabbia. I fari illuminavano le uniformi marroncine della sicurezza dell’Alaçati Goldkiss.

Dal gommone partì una raffica. Due guardie vennero colpite, mentre la terza, per schivare i proiettili, si ritrovò sulla traiettoria della Range Rover.

Medina frenò, più che altro per un riflesso condizionato, ma sentì le ruote slittare sulla sabbia e l’impatto di un corpo sul davanti della macchina. Un uomo volò per qualche metro e rimase immobile al suolo.

Fare manovra avrebbe fatto perdere troppo tempo a Medina, che aprì la portiera, balzò a terra e corse verso il gommone. — Non sparate, sono io! — gridò.

Vide Manuel che lasciava cadere il 58V con cui aveva appena sparato e aiutava gli altri a spingere il Bombard Commando in mare. Guardò verso la scalinata e scorse la sagoma di Mercy che scendeva i gradini a due per volta.

“Forza, ce ne andiamo!”

Il drone fece loro da guida fino alla Solitaire. Il portellone di poppa era aperto e Manuel ci salì sopra con il gommone prima di fermare il motore. Ray e Ric sollevarono Vodjanitsa. Subito dopo Medina, Black e Manuel tiravano dentro il Bombard Commando.

— Tutti presenti e a bordo! — annunciò Mercy.

— Il comandante è pronto a partire — replicò Rebecca, via radio.

Il portellone cominciò a sollevarsi, portando con sé uno scroscio d’acqua.

La prigioniera era già chiusa in una cabina convertita in cella quando, poco più tardi, passarono a breve distanza dal Taisija.

Mercy guardò lo yacht dalla plancia. Ebbe l’impressione che un marinaio sul ponte, ignaro di tutto, li stesse salutando.








EPILOGHI




Il mio nome è Mercy Contreras e non so dove sto facendo rotta. Spero solo che sia un luogo in cui non dovrò uccidere nessuno, almeno per un po’.

Ho una vita a cui non so se e quando potrò tornare. Harvey ha cancellato la memoria del computer di Oko, la Vodka Gang non può più esistere senza Vodjanitsa, ma a Mosca c’è da anni un lungo dossier sul mio conto, e di sicuro qualcuno lo tiene sulla propria scrivania, sperando di scoprire il mio punto debole per togliermi di mezzo una volta per tutte.

Ho un gruppo di persone pronte a rischiare la vita con me e per me, ma non faccio altro che trascinarle di pericolo in pericolo. Non so per quanto tempo potrò pretendere che lo accettino, rinunciando alle loro esistenze per combattere le mie battaglie senza fine.

Ho una prigioniera da interrogare.

Sono sicura che sappia molte cose, ma prima dovrò riuscire a strapparle dalla faccia, una dopo l’altra, tutte le sue maschere. Soltanto lei potrebbe finalmente aiutarmi a fare luce su cosa sta accadendo in Russia e quali conseguenze potrà avere per il mondo.

Ho un avversario che forse è troppo potente per poterlo affrontare solo con la mia banda di spie senza padrone. So scegliere gli amici migliori, ma anche i nemici peggiori. E comincio a pensare che l’unico al mondo che possa sconfiggere il Nucleo Leningrad sia il Nucleo Leningrad.
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A bordo della Solitaire, mar Mediterraneo, 21 aprile 2022

Paco Torrent e Harvey Banks erano fianco a fianco, con il salotto della casa di Deià sullo sfondo. Rebecca aveva collegato il suo computer allo schermo televisivo nel quadrato.

— Non abbiamo una copia del documento di Ivan — cominciò Paco — ma grazie alla registrazione video sappiamo che cosa c’è scritto. E, credetemi, è impressionante. Potrebbe essere il motivo per cui da mesi il Nucleo Leningrad sta eliminando gli oligarchi legati a gas e petrolio.

Manuel era al timone, mentre Lowell e Rebecca si erano uniti a Mercy e agli altri per assistere al collegamento. Se l’equipaggio della Solitaire era disposto a condividere la loro guerra, era bene che sapesse contro chi doveva combattere.

— Una delle conseguenze del conflitto in corso è la decisione di molti paesi europei di emanciparsi dalle fonti energetiche russe — spiegava Paco. — L’Europa sta facendo fronte comune su questo versante, compresi i paesi che hanno tuttora una forte dipendenza da Mosca. Questo significa che la Russia non potrà più dettare le regole come ha fatto in questi ultimi anni, aumentando i prezzi a proprio piacimento. Al contrario, perderà un mercato enorme e prezioso. Sarà la fine di accordi consolidati e gasdotti in costruzione.

— Era prevedibile, nel momento in cui è stata invasa l’Ucraina — commentò Medina. — Nessun paese europeo vuole più fare sacrifici per finanziare i carri armati russi che un giorno si potrebbe trovare in casa propria.

— Ma la Russia deve vendere a qualcuno le proprie risorse — riprese Paco. — Perso il mercato europeo, qual è quello più vicino, iperproduttivo e sempre affamato di energia?

— La Cina — rispose Mercy.

— Risposta esatta. L’accordo firmato da Ivan chiede ai cinesi di non condannare l’invasione in Ucraina, non approvare sanzioni verso la Russia e mantenere intensi rapporti di affari con Mosca. In cambio la Cina riceverà tutto il gas e il petrolio che desidera, a un costo che verrà concordato con Pechino in base alle sue esigenze, con un’elevata percentuale per l’intermediario. Sarà la Cina a decidere il prezzo. — Paco scandì quell’ultima frase. — Vale a dire che, sfruttando la guerra, il Nucleo Leningrad ha messo la Russia nelle condizioni di perdere un cliente che poteva spremere a piacimento, l’Europa, e di doversi per forza rivolgere a un altro da cui invece sarà spremuta, la Cina.

— Il che non va a vantaggio dell’economia russa — commentò Mercy.

— Ma va a vantaggio di quella cinese ed evidentemente di Ivan — puntualizzò Medina.

Paco arrivò al punto. — Dunque questo in realtà non è una conseguenza della guerra, ma è il suo vero obiettivo. Per ottenere tale risultato, era necessario che diventasse un conflitto così lungo e costoso da obbligare la Russia a svendere i propri beni per poterla finanziare. Quindi Adrian, che fino all’ultimo ha cercato di favorire una vittoria rapida, è stato ucciso, usando Kovarenko come uomo di paglia. E, come Adrian, probabilmente vengono assassinati tutti coloro che potrebbero sospettare o addirittura denunciare i piani di Ivan.

— Scusate — disse Black — io non mi intendo di economia. Vuol dire che il Nucleo Leningrad sta distruggendo le finanze russe per trarne vantaggio. Ma Platov non si accorge di niente?

Gli rispose Harvey. — A Platov sono state fornite informazioni fuorvianti per spingerlo in questa situazione senza uscita. Gli è stato detto quello che voleva sentire. Dobbiamo pensare che, per qualche ragione, le sue capacità di giudizio siano offuscate.

Era quanto sospettava Moretti, rammentò Mercy.

E non era affatto una buona notizia.
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Mosca, 22 aprile

Andrej Kovarenko si guardò allo specchio.

Si era rasato la testa, si stava facendo crescere baffi e barba. Stava persino cercando di ingrassare. Voleva trasformarsi nella peggiore versione di se stesso. Nel frattempo però doveva procurarsi documenti falsi. E denaro. Non poteva contare all’infinito sulla generosità di Katrina, che forse per amore del rischio, o forse per pura follia, se l’era preso in casa.

— Fai tutto questo per potertene andare via? — disse lei, dalla soglia del bagno.

Lui la guardò nel riflesso. Forse era davvero pazza. Solo questo poteva spiegare perché desse ospitalità all’uomo più ricercato di tutte le Russie.

— Ci vorrà tempo, Katrina. E quando sarò pronto, se vorrai, potrai venire in America con me.

“Quando un uomo non sa quanto ancora lo lasceranno vivere, può fare tutte le promesse del mondo.”
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Barcellona, 23 aprile

Pavel Zako sentì suonare qualcosa sul comodino. Non era la sveglia, che segnava mezzogiorno, ma il cellulare.

Lui guardò il display: a chiamarlo era lo stesso tipo che gli aveva mandato un messaggio in russo la sera prima. Si era presentato come Ivan, scrivendo di avere avuto il contatto dalla “signora della vodka”. Zako aveva memorizzato il numero sotto quel nome: IVAN.

“O è uno scherzo stupido di Miguel Bravo, oppure è una cosa seria. E pagata.”

Decise di rispondere. — Pronto?

Sentì una voce cordiale che parlava nella sua lingua. Non era Miguel Bravo.

— Buongiorno, Pavel. Ti chiamo per offrirti un nuovo lavoro.

— Ne ho già uno.

— Certo, ma per una signora che, almeno temporaneamente, non è più in affari — precisò Ivan. — La notizia non è di dominio pubblico, ma nelle prossime settimane non riceverai più chiamate da Oko e capirai che ho ragione.

“Oko” era un nome che solo quelli della Vodka Gang potevano conoscere.

— Di che lavoro si tratta?

— Quello che fai di solito. Con una priorità.

— Cioè?

— Completare l’ultimo incarico che ti ha passato Oko. Riguarda una donna. Si chiama Nightshade.








NOTA DELL’AUTORE




C’è una grossa differenza tra “narrative” e “narrativa”. Le prime sono invenzioni che cercano di sostituirsi alla realtà, la seconda ruba alla realtà per alimentare un’invenzione. Per caso o per istinto, chi scrive narrativa di spionaggio finisce talvolta per essere profetico. Mi capita spesso con la saga di cui fanno parte le mie serie Agente Nightshade e Sickrose.

Nel romanzo Sicaria scrissi di una tentata guerra civile negli USA circa due mesi prima che avvenisse davvero; in quella storia i cospiratori usano come simbolo la Z, apparsa due anni dopo sui carri armati russi in Ucraina. L’anno scorso, in Complotto Zerkalo, ipotizzavo l’eliminazione di importanti figure politiche, economiche, militari e spionistiche russe. Da allora si stima che le morti misteriose di questo tipo siano una quarantina. Alcuni di tali casi sono rielaborati come finzione in Vodka Gang.

Sarà bene precisare quindi cosa è completamente frutto della mia immaginazione. Non esistono la Crossroads International, il Nucleo Leningrad, la Korsovskaja Bratva, la Vodjanitsaja Bratva, il Marimar Fashion Centre o il Goldkiss Group, tutti soggetti di cui ho già parlato in libri precedenti di questo ciclo. Né esistono Voix Kurde Libre e Opposition Prolétarienne, così come è del tutto immaginaria l’operazione Projektor Parizh. Invece l’operazione Zerkalo Kiev ha un nome immaginario, ma si ispira a informazioni trapelate prima, durante e dopo l’invasione dell’Ucraina.

È reale, benché qui romanzato, l’episodio che il 26 febbraio 2022 ha visto protagonista Taras Ostapchuk, ufficiale di macchina di uno yacht il cui vero nome è Lady Anastasia, di proprietario ignoto ma sequestrato di lì a poco nel quadro delle sanzioni europee agli oligarchi. Il 28 febbraio, rilasciato dalle autorità spagnole, Ostapchuk è partito per combattere in Ucraina.

Taisija Vinogradova è un personaggio di fantasia, quindi non ha mai cercato di acquistare il night-club Tito’s di Palma di Maiorca, che invece è esistito realmente. Chi legge la collana in ebook Spy Game di Delos Digital lo ha visto come scenario di una storia con Miguel Torrent, nonno di Paco, ambientata nel 1947. Quando sembrava ormai destinato alla demolizione, nel 2022 lo storico palazzo di Tito’s è stato riacquistato da un gruppo spagnolo di fama internazionale, per essere riaperto con un nuovo nome.

I miei romanzi di spionaggio, come nella grande tradizione degli autori di Segretissimo, sono ambientati in un mondo dichiaratamente di fantasia, costruito però a immagine di quello che ci circonda. Se, ispirandomi a qualcosa che è accaduto nella realtà, talvolta invento qualcosa che risulta essere vero, può essere semplicemente che la vita forse non imita l’arte, ma la narrativa popolare.
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